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ATTO PRIMO. 


Il teatro rappresenta una sala di poca dimensione, di uno 
Itile del secolo di Luigi XIV germanico , cioè un po’ pe- 
tente, d'una ricchezza feudale, illa prima parete, a drit- 
ta dello spettatore, tri è un camino col focolare spento or- 
nato di candelabri. Atta seconda parete a dritta, una por- 
ta che mette agli appartamenti di Keller. Alla prima parete 
a sinistra, una porta dando in una serra. Il fondo della 
. sala è aperto nel mezzo da una gran porta ; a dritta e 
a sinistra , da aperture di breve dimensione , chiuse da 
appoggi. Su questi appoggi vi son vasi guarniti di fiori, 
a! terzo atta solamente. Queste tre aperture sono chhise d’al- 
to in basso da cortine alzate o abbassate secondo il biso- 

S no della scena; dalla porla in fondo e dalle tende alzate 
vede la biblioteca colle sue finestre, I suoi mobili e gli 
scaffali guarniti di libri. Lampadajo nella sala , • mobili 
nello stile dell' appartamento ; tappeto. AH* estremità sini- 
stra, un seggiolone a bracduoli collo schienale rivolto 
terso 11 pubblico. Un po’ piu abbasso, accanto terso il seg- 
giolone , un tatolino sut quale Vè un vaso senza fiori. 
Una sedia presso il tavolino. Vicina ad una finestra a 
manca un' arpa. Una sedia da ciascuna parte della porta 
del fondo, k dritta, all' avanti della scena, a un terzo del 
teatro, una gran tavola carica di partiture, di libri e di 
atlanti; ciò cne è sulla tavola deve essere alla rinfusa , 
affinchè, durante U prima scena, Frantz si occupi ad as- 
settare tutto. Una scrivania In fondo a dritta. Vicino alla 
finestra, a dritta, un seggiolone a braccìno!!, una sedia in» 
nanzi la favola. 


SCKPfA P&M*. 

Ha****, Ftaurr*' 

{Killer jj seckdo a sinistra , grecato alla finestra. Gufi d a 
al di fuori con aria di rioja e fumando la pipa, il r 
vestirf i trascurato, gtman , in abito di mattina 
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4 IL MAESTRO FAVILLA 

gante anziché no, ma che rammenta troppo lo studente 
tedesco , è seduto alla tavola , volge la schiena al pub- 
blico. Frantz è a lui dinanzi, tenendo in mano alcuni 
fogli.) 

Fra. Tutto questo disordine accade perchè negli ulti- 
mi anni di vita non si occupava che di musica. Le 
partiture, le incisioni, gli atlanti, tutto è frammischiato, 
ma nulla vi manca! 

Ktr. SI, sì! si rovinava colla musica, il caro amico. 

Fra. ( maravigliato ) Si rovinava?... 

Kel. Non aveva egli forse una banda di suonatori a sue * 
spese ? 

Fra. Ma , o signore , la sua orchestra si componeva de’ 
suoi fedeli servitori e d’alcuui onesti artefici della par- 
rocchia. 

Kel. Sì, sì, tutti voi suonate un qualche strumento in co- 
testo paese ! £ quella famiglia d’ Italiani che si trova 
ancora nel castello ? 

Fra. Stanno per partire, o signore. 

Kel. ( a Herman) Hai qualche volta potuto vederli? Mai 
si scorgono, sembra che sieno morti ; e poi non si odo- 
no mai. 

« Jler. Neppur io ebbi il bene di ammirarli. 

Fi a. Le signore non escono dal loro appartamento, te- 
mendo d’essere di disturbo. 

Jler. Però, desidererei reuder loro una visita di compli- 
mento ; voi mi diceste che erano ammalate. Sembra- 
mi che non vogliano ricevere nessuno. 

Kel. Or bene, lasciamole quiete ; quand’ anche s' avessero 
ancora a fermare, non me ne importerebbe allatto.... 

Fra. Oh ! elle non ci pensano , o signore. (4 Herman) 
Posso andarmene, signor Herman?... 

Kel. Sì ! 

Fra. La scusi, signor Keller. Vorrei sapere se la mi con- 
serva la mia carica nel castello ? 

Kel. Intendente ! Eh ! mio caro , lasciatemi il tempo di 
conoscervi. 

Fra. Oh ! sono già conosciuto , o non lo sarò più ; son 
trent’anni che governo la casa, e mai.... 

Uer. ( con bontà) £ mai foste sgridato-; lo sappiamo. 
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* t ATTO PRIVO. • !S 

Fra. Nè si ebbe mai un sospetto sul conto mio, o signor ^ _ 
Her. Quindi mio padre è propenso.... 

Kel. Sì, sì, aspettate otto giorni. Che diavolo ! non ve a’hatv— 
no che tre dacché son qui! Datemi il tempo di 
. * vermi. 

Fra. Aspetterò otto giorni, o signore.... ( Saluta ed e,<f 0 _ 
Herman si alza per rendergli il saluto. Keller nc*r*. 
muove) ^ 


SCENA II. 


Keller, Herman. 

Kel. Questi vecchi servidori di antiche case hanno ur* 
orgoglio !... 

Jler. Costui ha una riputazione e un’ aria di probità 
Ker. Sì, ma bisogna vedere, bisogna vedere. Ma, 
adunque preziosissime queste carte? 

• Her. Preziosissime, padre mio, e molto interessanti. 

Kel. Quanti libri, >quauti libri ! Cosa diavolo faremo 
tutti questi libri ? - • ‘ ■ 

Her. È soprattutto una rara collezione musicale, 
del vecchio barone. . ^ 

Kel. Dimmi adunque del giovin barone , Herman , poic-» ~ 
tutto ora è tuo, cioè la biblioteca ed il castello, il ^ ^ 

stello e le terre, le terre e la baronia. 

Her. Ma no, tutto ciò è vostro, padre mio ! 

Kel. Oh! i libri te li do Subito: in quanto al deor» 

- quel che è del padre appartiene al figlio un giorno * 
l'altro.. e quanto al titolo...; lo confesso, ciò mi ^|° 
letta assai, e in cagion tua soprattutto! Diraitn 0 JZ 
barone Keller di Muhldorf e il giovine barone M u|»i * 
dorf Keller ! 

Her. Però se volete pensare a modo mio , non prende- 
remmo nessun titolo, nè l’uno, nè l’altro. 

Kel. Perchè, se questo ci appartiene per diritto di succes- 
sione? i . .. 

Her. Permettetemi, padre : il mio prozio materno era <J| 
nobile razza. Egli era già, da padre in figlio, il barone 
' ■ di Muhldorf; ma noi borghesi da padre m figlio, che 
ei conoscevamo pochissimo , e che ci troviamo a 
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• IL AUSTRO tàVILLA 

ci» imparentati alla sua nobiltà, sappiamoci acconten- 
tare d’ ima fortuna sulla quale punto non contavamo, e 
non abbiamo Tarla di voler usurpare. 

Kel. (In colhta ) Bene ! Benissimo ! Eccoti già orgogliosis- 
simo !... Tu disprezzi adunque la condizione di tuo pa- 
dre ?... Tu credi adunque che un negoziante non pos- 
sa diventare barone ? 

Jler. Dunque assai male mi spiego , poiché penso inve- 
ce che è per noi un bellissimo titolo quello di onesto 
negoziante , ed è perciò che desidererei che non si 
avesse a cancellarne la rimembranza. 

Kel. Basta ! basta I ai direbbe che bai intenzione di farti 
libraio ? 

Ver. (aitandoti) Se avete qualcosa a comandarmi.... 

Kel. Nulla ! Eh ; per bacco, io sono attivo ! Aliata per 
tempissimo, ho già visitato il mio possedimento; cioè che 
In tre mettine mi sen messo al fatto di tutto, eome se 
da tre anni fossi costi insediato. Guarda, io so già 
presso a poco il valore e il prodotto annuo di ciascun 
prato o bosco, campo o mulino, cascina o cava. Ah! la 
è cosa maravigliosa la proprietà di Muhhtorf,... (Sbadi- 
glia) meravigliosissima!.,. 

Ver. Epperò. 

Kel. P eròi Che intendi dire? Virai forse ripetermi che io 
ih’ annoi cestì? 

Iter. Egli è che mi sembrata pensoso, inquieto. 

Hel. No ! Ma.... cosa vuoi ? nel mio magazzino , non ri- 
posava neppur un minuto! DA alane a aera , era alle 
spalle del cassiere, fra pisdi de’ giovani ; qui tutto è 
in regola,., tutto ha l’aria di voler camminare senza 
ch’io in’ immischi. 

Her. E poi, voi non vi siete giammai occupato d’ agri- 
coltura. 

Kel. Certamente t In ben so come si Arano i panni e le 
tele, ma io non so Air uscire il dio dai campi e la lana 
dalle schiene de’ montoni ; non oso far troppe Inchie- 
ste a queste bestie di villani, che hanno un’aria di bef- 
farsi di me.... 

Her , Io m’ informerò toste, se desiderata.... 

Kel. Tn? so, no! Tu tei istrutto, egli è vero; t’ho man- 
dato all’ Università , io voleva che il figlio mio fosse 
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studente. Che bella casa l'aver suoliate ! Ma ti Conosco; 
sei romantico come la tua povera defilata madre ! nota 
penai a Butta , aon vuoi discutere eoa nessuno, e «r*dv 
di poterti far ricco dando e prestando a tatti; sj*~ 
resti ben presto ri zimbello di questi piccoli ifttttahMrili 
che sono assai più astati di te .... e fora’ anche 
me ! 

ikr. lo mi occuperò dei vostri interessi solo quando 
avrete piacere , padre mio. Ma cosa dovrò mai fi* , 
quest'oggi per aiutarvi a protrarre il tempo ? Andiamo 
a vedere la macchina che non conosco ancora; porte 
meco il facile. 

Kel. Afa! del passeggio, ne fao giù abbastanza. L’a*-*. 
aperta mi stordisce. Non sono abituato a vivere in carr» 
pagna come un pomo! Orsù, fumerò ua’aRra pipa, 

vuoi. 

Kel. (che è andato in fondo ul teatro e thè guarda rae^/y 
galleria ) Oh! ecco una visita, una leggiadra flgu*--* * 
che forse vi distrarrà. » 


SCENA III. 


Gli tiessi , Favilla in abito nero, cahoni corti di sef r , 
scurite con fibbie , coitegli senta cipria, il Uistw* 
tnano; entra come se fosse in propria casa, coi Yajj _ 
pello sul cafìo e senza guardare nessuno ; . è pmsoèo ^ 
come immerso in una dolce melanconia . È Ultimato ^ 
profumato) 

Kel. (aitandosi / ter salutarlo) Signore.... io.... (Favilla tio /tL 
pone mente a lui e va a scomporre sulla tavola la Cata- 
sta di libri che Herman noni guari andai rassettalo) 
Signore, voi.... 

Fav. (va al seggiolone a bracciuoli t guarda il vose ( |£ 
China seco stesso /xirlando) Non vi sono più fiori? 

Kel. Signore, eoa* desidera! 

fav. (volgendosi vede Herman che r't poeto tra II padre 
e lui) Ah ! il nuovo bibliotecario, sènza dubbio. Sta- 
sate, signore, non vi vedeva. (Si trae il cappello) Stato 
bene! 

Her. (sorridendo) Benissimo, signore, ed ella ? 


.t .«■*-*■ 
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8 IL MAESTRO FAVILLA 

Fav. Non c’è male, grazie.... mi duole alquanto il capo, 
la mattina in particolar modo. 

Ber. Ah! me ne duole! (Al padre) É un originale, un 
frequentatore della casa, certamente. 

Kel. È d’uopo sapere, è d’uopo vedere ! ( A Favilla) Si- 
gnore ! signore! con chi ho l’onore di parlare? 

Fav. ( guardandolo con sorpresa) Ah ! non mi conoscete* 
caro amico ? È semplicissima cosa, siete da poco in co- 
testa casa. 

Kel. Come, da poco ? Vi sono dall’ altro giorno, egli è 
vero, ma.... 

Fav. E ci rimarrete lungamente e sempre, se andrem d’ac- 
cordo. Oh ! Dio mio. io non vo’ nulla cambiare alle 
abitudini del mio predecessore. Egli trattava con bontà 
tutti i suoi soggetti; li faceva amici quando se ne fos- 
sero mostrati degni. 

Kel. ( irriluto e volgendo suo malgrado imo sguardo sul 
suo abito dimesso) Alle corte! ella mi prende per un 
servo? Cosa significa il suo predecessore? 

Fav. (che è immerso nuovamente nella meditazione) Ah ! 
voi siete il mio servo? Bene, lo sarete, se fu il mio 
intendente che vi scelse. Fui ammalato per alcun tem- 
po, e non potei di nulla occuparmi ; però approvo tutto 
ciò ch’egli fece. È una buonissima persona e molto 
educata; abbiate riguardi per lui, e ve ne sarò grato! 
(Siede al tavolino) 

Kel. Ma signore, la si prende forse beffe di noi?... La 
pazienza mi scappa ed io sarò costretto.... (Va per suo- 
nare il campanello in fondo ullu scena) 

Ber. (fermandolo dolcemente e ritornando) Aspettate, pa- 
dre mio, egli è forse un vicino di casa distratto al- 
quanto, che crede essere nella propria abitazione ; la- 
sciate che lo interroghi. (A Favilla con garbo , andando 
a dritta) Ho forse l’onore di parlare.», al.... signor.... 
consigliere?... 

Fav. ( sorridendo con tristezza) Barone, barone, mio caro 
figlio, se vi aggrada; in quanto a me nulla cale. 

Ber. (lo stesso) Ella dimora nelle vicinanze... proprietario 
di.... 

Fav. Proprietario del castello di Muhldorf, come vedete. 

Kel. (stupefatto) Pel castello di Muhldorf! 


— 
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Fuv. Ah ! sì, mio caro, sì. 

Kel. (sdegnato e squadrandolo) Del fastello di Muhldorf! 

Fuv. Eh ! amici miei, non me ne fate rompi imenlo, mi 
costa assai.... assaissimo.... 

Kel. Ove, e quando l’ha comperato? 

Fav. Non 1’ ho comperato.... mi è stato dato dal mio più 
buon amico, un grande artista, e un uomo di gran 
cuore ! 

Kel. Adunque ella pretende essere l’ erede di Muhldorf, 
mio zio ! 

Fav. ( alzandosi ) Vostro zio , diceste?... Ma non aveva che 
un nipote.... un nipote della moglie.... che si chiama- 
va.... Keller, sembrami ; siete voi ? Ah ! ne son con- 
tento. (A Herman guardandolo con interesse) E voi... 
voi siete.... 

Her. Herman Keller. 

Fav. Ah! Perchè non v’ha egli conosciuto! Un’amabile, usa 
nobile figura ! Voi siete artista, scommetto ? (Keller di 
dietro guardandolo da capo a piedi) 

Her. Un pochino. 

Fav. Or bene, se siete il parente dell’amico mio, siete il 
mio da quest’ istante.... V’amo già, sapete !( Protende 
loro le mani. Keller alza le spalle e va in fondo. Her- 
man prende con simpatia le mani di Favilla) E lutto 

quel che è mio è vostro Ma ve la 'passate bene, mi 

hanno detto? ; 

Kel. (con mal piglio accostandosi) Passarla bene ! 

Fav. Stentereste la vita? Meglio, vo’ aiutarvi a bilanciare 
i ’ ostri affari.... La sfortuna mi è nota! Ma la for- 
tuna viene e va non si sa come.... Bisogna aver ta- 
lenti, innanzi tutto, e ve ne procaccerò, o Herman, vi 

farò lavorare. 

Kel. (al figlio) Ah ! non ci capisco più nulla ! Ci sarebbe 
qualche altro.... (A Favilla) Pretende ella forse, o si- 
gnore, essere parente del barone ? 

Fuv. (seduto nella seggiola ov'era Keller) Suo fratello, o 
signore, sono il fratei suo. . . ■ 

Kel. ( con vivacità) Suo fratello ? Ma se nòn ne ebbe mai ! 

Fav. Suo fratello per cuore e per ingegno !... Ah ! povero 
amico! E non poter piangere ! 

Kel. Eh ! per baeee , le credo benissimo ! Qua’ndo si ere» 
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40 IL MÀEifRO CAVILLA 

dita non si piange mai! Ma ové sono adunque i vostri 
titoli? Da- 
rò*’. (assorto) Morire prima di me! Ah! è il solo dispia- 
cere ehe mi abbia dato. 

SCENA IV. 

Gli stessi , Faantz, venendo dal fondo. 

Fra. Si, sì! egli è qui! Padrone, queste signore la cer- 
cano. 

Fav. Mia moglie? mia figlia? Or bene, sono qua, che 
vengano! 

Fra. (l'attirando dolcemente e facendo de* segni a Her- 
man ed a Keller) Vogliono consultarla, o Signore, la 
venga, la venga ! 

Fav. Nò! nou vogliono lasciarmi costì! credono che sof- 
fra troppo! Invece sono più coraggioso, più calmo, iu 
presenza.... (Keller impazientato, tormenta II seggiolone 
a braci iuoli sul quale si è appoggiato i Favilla se n* è 
deporto, si slancia verso lui) Kelìèr, non toccate questo 
seggiolone, ve ne prego! Guai se tornate a sedervi; te lo 
proibisco. 

Kel. ( maravigliato e tome soggiogalo, s'allontana dal seg- 
giolone) Perchè? 

Fra. (a Favilla , La signora attende. 

Fav. ( a Frante che gli dà capitello e bastone) Andiamo, 
mi tormenti e mi governi pure a suo talento ! 

Fra. Sì, mio btton padrone ! la venga. 

Kel. Sno padrone? 

Fav. Scusate, signore Keller, ritorno tosto ! A rivederci !... 
(Esce. Frantz lo segue fino alla porta e ritorna alla 
chiamata di Keller) 


SCENA V. 

Keller , FnAwtz, Herman. 

v 

Kel. (Irritalo) Signor Franti , ehe negozio è questo ? Per- 
chè chiamate quell’uomo vostro padrone? 

* Fra. La scusi, o signor Keller, è».. 


Af TÒ Zittito. I i 

Kel. Io tono it barone di Keller, o signor Fradii. Non ri 
sono altri baroni costì ! 

Her. (collocandosi nel metro) Eh ! padre mio, noti capite 
che queti* nomo sogna svegliato ? 

Fra. Veramente , o signor Herman , ia sua idea fissa à di 
credersi l’erede. 

Kel. (andando a sedersi al tavolino) Orsù ! egli è un ma- 
niaco ? Se 1’ avessi saputo mi sarei divertito della sua 
mania ! 

fra. Ohimè! signore, non lo merita! Era l’uomo il più 
saggio che mai.... un gran talento t... É così buono ! Il 
signor barona , che Io amava e lo stimava , l’aveva pre- 
so costì colla sua famiglia. 

Kel. Oh, bella! A forse per avventura qtiell' Italiano, quel 
maestro di cappellai come essi dicono. 

Fra. Sì , o signore , è il maestro Favilla , che a forra di 
aver cura, di vagliare e di compiangere il signor barone, 
s’ ammalò e stette alcuni giorni in 111 di morte ; ora è 
guarito, ma gli è rimasta quelle disgradala idea fissa. 

Kel. Allora , è il dolore di non essere stato favorito di 
qualche legato, che gli ha volto il cervello, poiché mio 
aio è morto sansa far testamento: non c'è a dire. 

Fra. Senta dubbio, poiché... 

Kel. Poiché io andito. 

Fra. È il atto diritto, o signore, nessuno lo contesta. 

Ntr. Ma quel bravo maestro è nella miseria forte ? 

Fra. Pota manca, signor Herman ; egli uscirà di qui po- 
vero come ri è entrato. 

Kel. E frattanto , egli dispone come se fosse sua propria 
casa t La è comoda. 

Fra. (che va in fondo) N’aveva tanta abitudine !... Erava- 
mo riuscito dal loro arrivo , o signori , a ritenerlo nel 
pian terreno che abita, sguiaciò fin qui non so come... 
ma farò io modo.... poiché è ancor là, d’obbligar la mo- 
gli* a non permettergli di rivenire. 

Xef. £ forse cattivo f Bisognerà farlo rinchiudere; che dia- 
volo ! (A Herman ohe ha seguito Franti in fondo e che 
guarda) Chi fai aolà , Herman I Chiudi le porte.... non 
voglio .. 'h 

Fra. Oh I non abbia timore, o signore , è buono e man- 
sueto com$ per lo tonami. 
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ìler. Andrò a salutare quelle signore da parte vostra, non 
è egli vero, padre mio 1 ? Non bisogna affliggerle, non è 
loro la colpa.... 

Kel. Senza dubbio.... senza dubbio !... Fa come più t’ ag- 
grada. ( Herman esce) 

SCENA VI. 

Keller, Frante. 

Kel. Chi son coteste signore? Cantatrici, commedianti?... 

Fra. Quelle signore sono persone del più gran merito, e 
lutti coloro che le conoscono le amano. 

Kel. Bella ! bellissima ! Ma non sono adunque artiste ? 

Fra. La scusi, no ! 

Kel. Vi è una giovinetta. 

Fra. E un figlio che è capo d’ orchestra a Norimberg , 
un eccellente soggetto. 

KcL E il baroue non gli ha mai dato nulla ? Voi dovreste 
saperlo?... • 

Fru. So che nulla gli ha dato. 

Kel. ( inquieto ) È curiosa , ebe non abbia pensato a’ suoi 
servi, a’ suoi amici.... Convenite che, grazie alla musica, 
era anch’esso divenuto alquanto pazzo. 

Fra. Eh! non è vero, o signore; e’ non credeva morire 
cosi presto. Ecco perchè parve dimenticare coloro che 
l’avevano servito. Ma li ha colmati di bontà durante 
la sua vita, e lutti compiangono la sua memoria... In 
quanto ad amare la musica, non è pazzia per questa, e se 
il signore non l’ama, non è una buona ragione per.... 

Kel. Dio mio ! io non detesto la musica ; anzi mi lusinga 
gli orecchi come fa con tutti , ma all’ ora della mia 
morte, penserò a regolare i miei affari piuttosto che di 
esalare Tultimo sospiro al suono del violino. Imperocché mi 
hanno raccontate cose strane su questo argomento. Era 
adunque quel Favilla!... Orsù, narratemi chiaramente 
come avvennero le cose; voi eravate presente ? 

Fra. ( venendo avanti): Eifaié una ben trista rimembranza, 
o signore, ma se la desidera.... 

Kel , SI. ( Fra sè) Non mi fido di quel Favilla, non so 
perchè. (Siede sul seggiolone a bracciuoli ) 
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Fra. Or bene, o signore, era il veutidue del passato mese. 

Kel. SI, poco manca a un mese. 

fra. Il signor barone , che aveva costume d’ ascoltar la 
musica in questa sala , ove siamo , era seduto sul seg- 
giolone a bracchi oli, ov'ella siede.... 

Kel. (alzandosi) Qui! Ah! (Respinge il seggiolone e pren- 
de un'altra sedia vicino al tavolino ) Continuate, signor 
Frantz. 

Fra. (additando il fondo) Noi eravamo là, nella galleria , 
per accompagnare il canto principale, il desiderio del 
signor barone essendo quello di non voler ascoltare 
tanto da vicino gli istrumenti, a cagione del suo sta- 
to di debolezza. Favilla solo eragli da presso suonando 
gli a solo ; alla seconda ripresa, Favilla non suona più. 
Entro, maravigliato del silenzio*; trovo r due amici im- 
* mobili, l’uno era svenuto, l’altro.... 

1 Kel. Era morto ? Benissimo ! Ma allora , come e perchè 
quel.... suonatore si è imaginato.... 

! Fra. Pretende che in quell’ ora suprema, il signor baro- 
ne, sentendosi morire, gli abbia prescritto due cose ; la 
prima, di ripetere con noi , io questo istesso luogo , il 
Veutidue del prossimo mese, che sarà il giorno di santa 
1 -‘Cecilia protettrice de’ musici, quel medesimo motivo di 
Handel, tratto da.... 

Kel. Non lo conosco; ma non fa nulla. La seconda cosa? 

Fra. Era, secondo Favilla, l’ordine di rendere felici i suoi 
vassalli e i suoi protetti , col mezzo dell’ eredità che gli 
lasciava. 

Kel. ( agitato ) Che gli lasciava Li. Con qual atto? 

Fra. Oh ! ciò, signore, era un sogno, poiché nulla fu tro- 
vato che confermasse la cosa , nè qui , nè altrove. Ho 
cercato assai, siatene certo. (S'accosta alla tavola) 

Kel. (alzandosi) E non avete nessun indizio nel passato... 
d’una intenzione?... 

Fra. Nessuno. 11 signor barone era misteriosissimo ne’ suoi 
progetti. ' 

Kel. Pertanto, quell’ uomo insiste.... Non si è tentato 
adunque a dissuaderlo? 

Fra. Non ci sono riusciti ; è cosa difficile assai, egli è pie- 
no di saggezza e di penetrazione. Fu sempre un po’ 
distratto, ma è tuttavolta una eletta intelligenza. E a 
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ragion di ciò si spera ancora ; i medici però, Vedendo 
come la contraddizione 1 q faceva soffrire, hanno ricco* 
mandato di risparmiargliele ; credono ohe, da per sé e 
a poco a poco, troverà la nozione d«’ ietti reali , o che 
perderà la rimembrarne del sogno che lo hi colpito. 

Mei. Benissimo, grafie, signor (Franti, {Fra sè) Questuo* 
m sembra educato J potrà essermi utile. (Fori* e an- 
dando a portare la sedia ove si era seduto in fondo a 
dritta) A proposito, ho riflettuto; vi tango io mio ser- 
vjzio. r cioè in servizio dògli affari.,., della casa, (Franti 
s inchina in silf/uio) 

SC1JNA VII. 

Gli stessi, HsaMAN, poi Favilla, Maiunma, Givlirtv*. 

Her. (occorrendo dal (orda) Non sarete meco m collare , 
padre mio. Desidera assoluta meato presentarvi a sua 
moglie e a sua figlia. Esse rifiutavano.,., ho insistito eoo 
lui, da parte vostra..» 

Kpl. Vediamo, vediamo.. ..sono aste haliti 

iter, (a Marianna e a Giulietta eh * entrano con favilli) 
Avanzino, in gfasia, o signora; il padre HÙO vuol assi- 
curarle del suo rispetto. 

Fav. (a/fa moglie e alla figlia) Quando ve lo diceva io t 
Mio caro signor Keller, mie moglie ai unisca « rna per 
confermare che siete il benvenuto costà , e per invitarvi, 
a reputarvi come se foste in casa vostra. Più cercherete 
i comodi vostri, più ci farete piacere; non è vero, Ma- 
rianna ? 

Mar . (sorridendo tristamente) Certamente, amico mio. (Va 
verso Keller facendo segno a Giulietta e a Franti di 
tener occupato Favilla) 

Keì. (fra sè , guardando Marianna) Per mia f$ , è vera- 
mente l'Italiana ! (Giulietta , che ha condotto il padre 
verso la tavola , apre una partitura , come per consul- 
tarlo. Franti si giunge a lei onde ilare a Marianna il 
mezzo di parlare a Keller. Herman si mischia tìmida- 
mente alla loro conversazione, guardando con emozione 
Giulietta. Gruppo di Favilla. Giulietta. Franti e Her- 
man vicino alla tavola. Keller e Marianna dall * altra 
parte della scena) 
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Mar. (a Keller con sforzo) Signor barone, io.... 

Mei. {sotto voce, seguendola) Ecco una donna che si espri- 
me bene. (Forte) Signora, io.... (Egli è impacciato as- 
sai.) 

Mar. Io devo domandarle scusa d' essere ancora qui colla 
mia famiglia; ma ci disponiamo.... 

Kel. Non m’incomodate punto , prendete tutto quel tem- 
po che vi abbisogna. 

Mur. Due o tre giorni ci basteranno, spero : conto sull’a- 
scendente di mio Aglio, che aspetto da un momento al- 
l’altro per decidere mio marito.... 

Kel. Oh ! Dio mio , il povero uomo, non sono già con lui 
in collera, lo compiango. 

Mar. Sfuggi quest’ oggi aHa nostra sorveglianza; la figliuola 
mia, già da due giorni, nop aveva presa aria... ma fa- 
remo in modo cne non venga piu ad incomodarla , 
o signor barone. Contiamo frattanto sulla di lei 
bontà.... 

,Kel Come!... sarà anzi un piacere per me.... un vaa- 
i taggio.... Orsù, mia bella signora, io non me ne in- 
tendo di complimenti.... sono un uomo franco e spic- 
cio ; verrò al fatto. Il vostro povero marito è pazzo , il 
vecchio barone vi ha dimenticati, voi siete netta disgra- 
; zie 1 Or bene ! parola da barone , m’interesso per yoì ; 
contatemi le vostre pene. 

Mar. ( con dolce tristezza) La ringrazio, o signore, ma ella 
i s’inganna sul senso dejla mia preghiera ; non ho par- 
lato nè di pazzia , nè di miseria ; mio marito perderà 
, un’ illusione la cui causa è rispettabilissima. Ho un fi- 
glio, uomo onesto e attivo; il nostro lavoro ci sosterrà, 
e non abbiamo bisogno d’essere soccorsi. 

Kel. Bene , benissimo ! ( Fra sè) Amo questo modo di 
pensare! (Forte) Allora cosa posso fare?... 

Mar. (additando il marito timidamente) Non disingannarlo 
troppo repentinamente... Ella non vorrà aggravare le 
nostre pene, ne son certa. 

Kel. No, no, al certo, mia cara signora; non ho un cat- 
tivo cuore, e mio figlio vi avrà detto.... guardate ; 
egli ama già vostro marito, ed ecco che lo ascolta come 
un oracolo. 

Fav. ( che tiene una partizione aperta e che è fra la ta - 
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volu e la finestra. Fruntz , Favilla, Herman, Giulietta, 
Marianna e Keller, sono sedute col dosso verso il pub- 
blico) Sì, figli miei.... sì , certamente.... ecco il maestro 
dei maestri, Mozart ! Colui non è uè italiano, uè un te- 
desco , egli è di tutti i tempi e di tutti i paesi, come la 
logica, come la poesia, come la verità; e sa far parlare tutte 
le passioni, tutti i sentimenti nella lor propria lingua. Non 
cerca mai a stupirvi , vi diletta incessantemente ; nulla 
sente lo studio nelle sue . opere. È dotto, e non scorgete 
la scienza. Ha il cuore ardeute, ma ha lo spirito giusto, 
il senso chiaro, la vista netta. È grande, è bello, è sem- 
plice come la natura. (A Herman) Voi altri Tedeschi, 
non lo trovate abbastanza misterioso ; amate un poco 
ciò che non comprendete subito ; ecco Frautz che suo- 
na il flauto come un maestro , e che trova però il Pa- 
pagéno troppo semplice ; ma guardate adunque il sole, 
non è egli più bello quando il cielo è puro ? Se chie- 
dete delle nubi fra voi e lui, certamente avete gli occhi 
deboli. ( A Fruntz) Guarda ! quel bacino d’ acqua bril- 
lante e tranquilla , ( Parla mostrando il giardino) che 
riflette gli alberi immobili e gli uccelli viaggiatori, come 
uno specchio di cristallo ! Ecco Mozart ! 

Kel. (a Marianna) Non conosco troppo Mozart, ma scorgo 
che vostro marito parla con facilità. (S’ avvicina con 
essa alla finestra. Ucrmun e Giulietta un \io * avanti 
della scena) 

Her. (a Giulietta) Ah ! vostro padre è un graude artista, 
signorina, egli sente in sè la scintilla del fuoco sacro, 
e voi siete, ne son sicuro, un allievo degno di lui. 

Giu. ( timida ) Faccio quel che posso per approfittare delle 
sue lezioni. 

Jler. La vostra voce deve essere l’espressione del suo 
animo, del suo genio. Quanto sarei felice di poter udirvi 
a leggere quelle partiture , che sono la proprietà del 
vostro padre e la vostra. 

Giu. Ma no, o signore, nulla qui ci appartiene. 

Her. Mio padre m’ha data tutta la biblioteca , e io non 
sono degno di possedere ricchezze musicali che appar- 
tengono, di diritto naturale e di diritto divino, al mae- 
stro Favilla. (Giulietta fa un movimento per avvicinarsi 
(il padre. Herman riprende con timida vivacità) Spero 
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che non vorrete lasciare la casa subito.... è impossi- 
bile!... 

Giu. Mio fratello fisserà il giorno. * 

ller. (turbato, facendo sforzi per tener viva la conversa- 
zione) Ah !... avete un fratello !... sì , della vostra età 
prcss’ a poco ? 

Giu. Della vostra piuttosto, credo. 

ller. Come ! se vostra madre è aucor giovanissima. Ella è 
pur bella, vostra madre.... c.... 

Giu. Non è egli vero? è poi cosi buona! 
ller. Quanto deve amarvi ! 

Mar. (che Ita parlalo con Keller accanto alla finestra , escla- 
mando) Ah! Giulietta, tuo fratelìo! tuo fratello chu 
giunge! 

Giu. ( correndo in fondo) Ah! qual contento!... 

Fa v. (ritenendola Chi dunque ? mio figlio!... ma ò egli 
vero ciò?... Corriamo!... (E tremante c sul punto di 
svenire) 

Rei. Aspettate.... adottate.... tal notizia lo commuove 
troppo !... Che' vostro figlio venga qui.,., conducetelo, 
Frnnlz! ( trunlz esce dalla serra ) 

Mar. (acculilo u favilla) Ah! è quasi un anno elio non 
lo vediamo! (A favilla) Ebbene! amico mio.... è la 
j gioia.... Orsù ! eccolo, eccolo ! 

SCENA Vili. 

Anselmo condotto da Frantz, e delti, nel fondo 
dominando il quadro. 

Ans. Ah! madre mia!... mio buon padre! (lo ahbnttcia. 

A Marianna discendendo in iscena) Ah ! come è cam- 
biato! (A Giulietta) Mia sorella, mia Giulietta! come 
sci graude.... e bella !... 

Mar. (mostrandogli Keller che si avanza) Il signor Keller! • 
Ans. (salutandolo) Signore, scusatemi.... ci accomiatiamo. 
Kel. Nulla vi costringe, nulla! nulla!.., o giovine. 
ller. Partecipiamo alle vostre emozioni ! 11 padre vostro 
c’interessa vivamente, siatene certo. 

Ans. a Keller ) Grazie, o signore. (.4 Herman) Grazie in- 
finite ! (Hi tornando a Favilla) Ebbene! padre mio, sono 
Ser. VI. Voi. IV. 17 
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io, il vostro figlio.... che crede sognare trovandosi presso 
di voi! Non mi aspettavate cosi presto; inaaveva tanto 
* desiderio di vedervi.... Come ! il mio arrivo v’ arreca 
dolore? Piangete? 

Fav. lo piangere ?... aimè ! no, ebbi troppe pene in que- 
st’ ultimi giorni ; io non piango più ora, nè per gioja, 

. nè per dolore !... Ma non è qui tutto : eccoci in gravi 
circostanze , mio caro Ausclmo , e fa di mestieri avere 
tutta la sua ragione , tutta la volontà per mostrarsi 
degno d’una posizione come la nostra. 

Ans, (ulta madre ) Dio mio ! mi parlerà forse di.... 

Mar. ( sottovoce ) Non lo contraddire ! 

Fuv. Ascolta, ascolta, figlio mio. Abbiamo perduto il no- 
stro amico, il nostro padre ! il migliore degli uomiui; tu 
sai che voile consolarci facendoci ricchi; si è ingannato ! 
aggiunse, al dolore della sua perdita , l’incarico di gran- 
dissimi doveri. Anseimo, figlio mio, eccoti libero , e si- 
gnore ! Or bene, credimi , non mostrarti inebbriato di 
tutto ciò; io noi sono ; lavoriamo , tolliviarpo l’arte, come 
per lo passato , senza venir meno. Governiamo da veri 
padri di famiglia i vassalli che la sorte ci ha confi- 
" dati ; facciamo come colui clic ci dava l’ esempio di 
tutte le virtù: siamo caritatevoli come lui , ascoltiamo 
tutti i lamenti , e ciò che ci fu dato per dare agii al- 
tri , sia agli altri più di profitto che a noi stessi. 

Ann. (n Marianna) Ah ! l’ anima sua non si è punto 
cambiata ! 

Ifel. {riservando Favilla, al figlio sottovoce) Testa matta, 
ma cuor buono ! 

Fav. ( mostrando Keller ad Anseimo). Ecco i suoi nipoti ! 
eh 'essi siano i nostri amici ! Ti raccomando quel gio- 
vine; ha una simpatica (isonomia , non è egli vero? Egli 
comprende il beilo... e il buono ! Dògli ottimi con- 
sigli , amalo come un fratello ! ( Herman , intenerito, 
tende le mani ad Anselmo , che gliele stringe con e (fu- 
sione). 

Ans. Padre mio, lutto ciò che dite, è il dovere d’ un 
animo nobile e. di una coscienza buona! {Guardando 
Keller euri intenzione , e con sussiego) In qualunque 
posizione della vita eh' io mi troverò , vi giuro di non 
aver mai altra regola di condotta. 
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Mar. Hai risposto benissimo, figlio mio! e, ora, andiamri: 
il paifre vostro ci vuol condurre alla tomba del nostro 
benefattore! (i Favilla) Non è egli vero, amieo inio? 
è il primo dovere che bisogna compiere. 

Fav. Sì, sì, hai ragione, più che ragione, moglie mia! 
Orsù!... Venite, Keller, venite con noi a pregare! 

Hel. {senza muoversi ) Si, sì, vi seguo. 

Mar. (a Keller uscendo) Le son grata per l’ indulgenza 
mostrata , signore; ne abuseremo il meno possibile. 
( Keller , Frantz, Favilla, Ilei man ; in /bado Marianna, 
Giulietta e Anselmo). 

Fav. {ritornando indietro) Mi venne un pensiero! attorno 
alla tomba venerata vi son sempre delle brave persone, 
poveri ch’egli assisteva!... ed io, non so come avvie- 
ne !... {toccandosi le tasche) Per mancanza d’ abitudine 
non ho mai nulla a dar loro! Frantz, ho d’uopo del 
denaro ; 1’ aver sempre le mani vuote non mi aggrada , 
( Franti mette le mani in tasca, Kelher lo ferma). 

Kel. Cosa fate mni? spero che.... 

Fra. Dispongo delle mie poche economie, o signore, {du- 
rante questo tempo Herman ha posto vivamente la sua 
borsa nelle mani di Favilla). 

Fav. Ah ! mi fate un imprestilo , mio caro figlio ? Bene , 

- grazie. Frantz vi renderà lutto quel che mi date. ( Esce 
colla borsa ; Keller non si è accorto di nulla , parla 
con Frantz. 

Mar. {a Herman) Ah ! signore.... 

Her. Ah ! signora , non potrà impedirmi di fare elemo- 
sina per le mani di lui. 

Giu. {sottovoce ad Anseimo, uscendo) Sì! quel giovine è 
dotato d’ un’ anima buonissima {Escono tutti , meno 
Keller e il figlio). 


SCENA IX. 

Keller, Herman. 

Kel. (ritenendo Herman , che vuoi andare con essi). Ri- 
manti adunque; non cajtisci che è una scusa per con- 
durlo via ? 

Ker. Ma.... perchè non andiamo anche noi ?... 
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i.el. Cosa dici! piangere il barone"? Sarebbe ipocrisia per 
noi; non lo abbiamo neppure' conosciuto , e se eredi- 
tiamo, non è certamente sua colpa ; chi sa ! egli amava 
forse quelle persone più di noi? 

Jler. (in fonrh), e seguendo cogli occhi Giulietta ) Ah ! pa- 
dre mio!... * •>. 

I(el. Cos’ hai ? A che pensi ? 

Jler. A ciò che dite , per lo appunto ; in fatti , noi non 
avevamo nessun bisogno di una tale eredità! Campava- 
mo benissimo la vita , eravate attivo , felice.... nulla di 
più agognava ! Ed ecco un uomo probo : un uomo di 
genio, una famiglia adorabile}!... una figlia..: un angelo 
in forma umana.... Ah ! ella è ben cieca la fortuna , 
getta i suoi doni a caso ! 

Rei. Orsù ! , orsù ! bando alle esagerazioni , o Her- 
man ; quelle povere genti saranno da noi assistite. Ci 
penso sempre, interessano anche a me... a me... (Sot- 
tovoce ) La madre è bella.... bellissima.... (forte) Non 
voglio cacciarli cosi, su due piedi; accorderò loro un 
po’ di tempo,... 

Hèr. No, padre mio ! voi li terrete sempre qui, non 6 ve- 
ro? Non vorrete cagionarmi un dispiacere. 

Rei. (guardandolo , sottovoce) Diavolo, diavolo!... mio fi- 
glio ha letto i romanzi ! Eppoi quella benedetta' musica !... 
Ah ! gioventù ! gioventù ! 


FINE DELL’ATTO PRfMO. - 
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ATTO SECONDO. 


La decorazione di prima. Scomparve la poltrona, come puro 
il va-o chinese e il candelabro. Vicino alla finestra del 
primo piano un leggio bui quale vi sta un violino. 


SCENA PRIMA. 

Keller, Franlz, poi Favilla. 

- % 

(Keller è atteggiato con molta ricercatezza, è seduto alla 
tavola che venne trasportata a sinistra e sostituita da 
una poltrona. Batte, smuove ì registri ; Franti è in 
piedi in mezzo al teatro ; Keller gli volge le spalle ) 

Kel. Ma poi, egli è un buon mese, più d’ un mese eh’ io 

• sono qui ... 

Fra. (un po J preoccupato ) Si, signora, siamo a’ .ventiduc. 

Kel. Bene, lo so ! Oggi è santa Cecilia , e voi non pen- 
sate che at vostro concerto; la uon è una buona ragione 

- per non «piegarmi perchè quell’ uomo è ancora in mia 
casa. > 

Fra. ( trassalendo ) Chi ?... maestro Favilfh ?... Ah! signore ! 

Kel. Non vi parlo di lui, mio Dio, esso ! lo tollero. Ma 
quel Pctcrs, che lavora nel giardino , perchè tenerlo 
quando è finito il suo mese d’accordo , c vi diceva di 
sostituirgli un buon operaio che abbia braccia e gam- 
be ! Cosa sgradevole è vedersi sotto gli occhi uno 

. storpio ! 

Fra. Egli è che.... siccome l’ accidente gli è toccato nella 
casa.... 

Kel. Ah! in questo caso.... (In questo mentre è entrato 
Favilla pian piano c distratto) non dico altro; ma voi 
ne avete dozzine di uomini di questa maniera, infermi, 
che mi mangiano alle costole.... Ah! eccovi, maestro; 
buon giorno ! 

Fav. Che fate dunque, Keller? Aiutate Frantz a tenere la 
partita de’ mici conti ? Vi pigliate troppa briga di me, 
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Umico caro, non occorrono tante cifre. Frantz è al chiaro 
d’ogni cosa. Quanto domando è, che le cose vadano co- 
me andavano per lo passalo. 

Kel. ( stringendosi nelle sfalle) Bfenc , bene. (A Frantz ) 
A quanto vedo ci roviniamo in tolleranze e in pro- 
digalità d’ogui sorta, in lavori inutili, in soccorsi che 
non hanno fine. — Sono umano quant’altri mai , ma 
vedo che andando di questo passo non c' è mezzo di 
porre da parte un ducato per la fine dell’ anno , chè 
la rendila del podere viene assorbita dalla manuten- 
zione di esso; l’ordine sarà behe stabilito nelle vostre 
spese, ma non già l’economia , e che c’ è da perdere il 
capo nel vedere tanto, scialacquo ! 

Fav. Va bene, va bene, Keller, pel vostro modo di vedere, 
ma pel mio.... 

Kel. Lasciatemi una volta tranquillo co’ vostri modi di 
vedere! ( A Frantz ) Bisogna riformare ogui cosa, inten- 
dete? altrimenti cogli anni che corrono, colle ripara- 
zioni e ì balzelli, sceglierei di mandar al diavolo ogni 
cosa ! (Istizzito mette a posto i registri y si ulza e passa 
allo sinistra) 

Fra. ( sospirando ) Sono qui per obbedire. Farò quello che 
mi ordinerà il signor barone.... 

Fai;. Certo, certo, mio vecchio Frantz. Lascia che dita,- il 
signor Keller ha buone intenzioni, lo so; ma vede le 
cose a suo modo; la è cosa semplice, semplicissima ! un 
negoziante ! 

Kel. ( adontato ) Or bene ! che avete, di grazia , a dire 
contro i negozianti? 

Fav. Io ? nulla! E perchè ciò? 

Kel. ( come prima , segue con ansietà questa scena e passa 
ulFestrema sinistra) Avete sempre la scortesia di far- 
mene rimprovero. 

Fav. Non è scortesia, amico : stimo tutte le professioni 
quando, chi le professa, è onest’uomo, e non ho mai 
posto in dubbio la vostra probità. Ma ragionate un po’.... 

Kel. Ah ! siete voi che m’insegnale a ragionare, adesso! 

Fav. Ma si, perchè voi ragionate male. 

Kel. Come, di grazia! Sarei curiogif d’udire i vostri ra- 
gionamenti. A voi ! __ 0 

Fa v. Sono Semplicissimi. Siete negoziante, tfòn vi (empia- 
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cete che nel calcolo degli utili c delle perdite. La non è 
solo una questione di buona riuscita ; la è aozi tutto, 
per uu' uomo di buona fede qual voi siete, una questione 
d’ onore. 

Kel. Bene ! 

Fav. Ma vi sono doveri relativi alle diverse condizioni della 
vita. Negli affari ne’ quali l’uomo vive di credito , vale 
a dire, di stima c di fiducia , avviene spesso eh’ ci sia 
costretto a far tacere il cuore per tema di compro- 
mettere gl’interessi altrui. Cosi l’economia ha la rigi- 
dezza , la sfiducia anche ; souo necessità alle quali voi 
non avete sempre il diritto di sottrarvi. La proprietà 
non è che un deposito nelle vostre inani , e in com- 
mercio , vedete , il deposito è si diretto , si personale, 
che non vi ha mezzo di scordarlo per un solo istante. 
(favilla va alla lavala) 

Kel. Ottimamente! ( J. Frantz) Se costui non fosse pazzo, 
non sarebbe sciocco! (.4 Favilla) Allora, vedete dunque 
bene che io ho ragione di sgridare ... 

Fav. Nella vostra bottega, si! l’economia è una virtù; ma 
in questo castello la cosa cambia aspetto; sarebbe una 
piccolezza, una ridicolaggine. 

Kel. E perchè ino? Voi dite che ogni proprietà è un de- 
posilo. .. 

Fuv. ( ritornando ) Ragion di più. Il deposita per cre- 
dito impone virtù più facili e più dolci. Nella mia po- 
•sizione ho da farmi perdonare l’opulenza, che non fu 
da me acquistata colla fatica. 

Kel. (stringendosi nelle spalle Ah! cospetto, voi!.... ma 
trattasi di me. 

Fu v. Or bene , se voi foste nel mio posto, e’ sarebbe lo 
stesso. Supponete d’aver ereditalo una signoria. 

Kel. ( che ha guardalo Frantz ) Via , Sì ! supponiamolo 
pure. 

Fuv. Sareste , come me , un signore per casualità , e se 
non fosse per altro, per amor proprio almeno, voi non 
vorreste far dir di voi : Ecco un barone che sa di mer- 
eiaio ! 

Kel. Eh ! 

Fav. Capperi! sarebbe lo stesso. Non sareste stimato da’ 
vostri vicini, se .fi sentissero maledire l'imposta che yì 
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assicura la protezione delle vostre ricchezze ; non sare- 
ste da’ vostri servi rispettato, se vi vedessero da vana e 
straziante diffidenza tormentato; non sareste amato da’ 
vassalli, s’essi mancassero d’ogni cosa e voi accumulaste 
le vostre rendile. No ! la ricchezza ha i suoi pesi, amico 
mio , od ò con una nobile condotta -che l’ uomo si 
fa degno di portar titoli ; altrimenti vi scherniscono 
dandovi del plebeo (Frantz, fra l'uno e l'altro passando , 
va dì dietro), cosa che non è per sè stessa un affronto, 
ma che lo diventa quando voi avete meritato d’intcu- 
derlo pronunciare con ironia. 

Kel. ( imbarazzato , dice a Frantz per farlo assire ) Chiu- 
dete ogni cosa, signor Frantz. Andate! andato! ne par- 
leremo pive tardi. ( Frantz esce coi registri , Keller ri- 
conduce Favilla) 

SCENA II. 

* 

Kellbr, Favilla. 

Rei. ( davanti , a destra) Ah , ah ! qua. Dove avete impa- 
rato queste belle cose, voi che ... 

Fav. Io , che non ero che un poAero strimpellatore di 
violino. Ah ! amico caro , non vi dirò che gli artisti 
sieno abili a tutto , no ! siamo abbastanza vani de’ no- 
stri talenti noi altri, c l’orgoglio non istà bene a nes- 
suno. Solo vi dirò, clic io ho vissuto lungo tempo nella 
società d'un uomo il cui carattere era pari all’ altezza 
della sua condizione. (Diventa mesto e si guarda attorno) 

Kel. (a parìe) Sempre i paragoni.. . Ah! io non ebbi a 
vivere con gente di qualità ! 

Fav. Ah, via !... dov’è la poltrona, Keller ! 

Kel. Voi medesimo avete desiderato clic non se ne ser- 
visse più alcuno. 

Fav. SI, va bene ! ma sta sera bisognerà pur riporla al 
suo solito luogo. 

SCENA HI. , Vr . 

Herman, Anselmo e detti. 

r r t>. Ah ! Anseimo ! E il violino? Bisogna che sia quello 
stesso.... io non I’ ho più toccato dal giorno che.... 
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Ans. Altri che voi non Io toccherà , padre, e stasera l'a- 
vrete Lo ha Franti , che lo custodisce come una re- 
liquia. * 

Jler. Io pure, sc'lo permettete, farò la mia parte in que- 
sto concerto. Pregava appunto Anselmo di provarmela 
subito ! 

Fuv. Tu, figliuolo caro? Certo, Io voglio. Ah , s’ egli ti 
avesse conosciuto.... non sarei io.... ma.. . ho la mia 
idea ! 

lìt’r. (commosso) Davvero ? 

Fav. Già lo indovini 1 

Ans. ( impiietn, vivamente al padre) Che dunque ? 

Fuv. (ponendosi un dito sulle labhra) .No.... no! (A Kel- 
ler) Via, Keller, guardate. que’ due giovani! Ecco i no- 
stri' veri beni per entrambi ! Questa è la mia c la vo- 
stra ricchezza. 

Kcl. Sì , ma non bisogna dir questo in loro presenza ; 
la gioventù non vuol essere viziata. Orsù , intendere- 
te!... (A Favilla) Lasciamoli strimpellare sui loro violini, 
e andiamo a fare una passeggiata !- 

Ans. (a Keller, che va a pigliarsi il cappello c la canna 
mentre Herman parla con Favilla) Signore , temo che 
mio padre involontariamente abusi della vostra condi- 
scendenza ,■ se 

Kcl. (uscendo con Favilla) Niente affatto ! egli mi diverte. 
Venite, maestro. 

SCENA IV. 

Herman, Anselmo. 

Jler. (che noti ha udito la puroln del padre) Che hai ? Co- 
me sei triste! 

Ans. Ah ! Herman, non ne comprendete il motivo ? 

Jler. Oh ! anzi tutto, se non volete darmi del tu.... 

Ans. E vero ! tu hai sentimenti elevati !... 

Jler. Ebbene , non me ne dà forse l’esempio mio padre?... 
vi ha egli fatto sentire...', ciò che tanto temevi ? 

Ans. Non goffro per ciò meno, vedendo che i miei gli so- 
no di poso. Non è ingratitudine questa, Herman , noa 
lo credere..;, ma... 
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Her. Ma è orgoglio*. Ah ! caro inio , vorrei che noi potes- 
simo cambiarci la parte : vedresti se io soffrirei d’ es- - 
S'erti debitore dell’ospitalità ! 

A'is. Ho torto !... Però!... 

. Her. Però , che cosa ? 

Ans. No, nulla. (Va a prendere il leggio che è vicino alla 
finestra e lo colloca presso la tavola) 

Ber. Parlami dunque con franchezza, Anselmo. Da qual- 
che tempo sei affannoso, tormentato più del solito; tua 
madre e tua sorella, esse pure.... 

Ans. Mia sorella !... mia sorella è uua fanciulla di felice 
carattere, tranquillissima, spensierata. • 

ller. Spensierata ! Giulietta.... 

A/w. Ma certo; che t’importa poi? 

Her. Se mi parli di questa guisa !... Faresti meglio a dar- 
mi animo. Alla nostra età si comprende lo gravezza di 
certi secreti del cuore. 

Ans. (motteggiando) Alla nostra età, mio caro Herman, 
il cuore è sempre pieno di secreti, cui meglio sarebbe 
scordare anziché confidare; è cosa più facile, credi a 
me. Dunque, vuoi che ti passi la leziouc ? (Uà a lui il 
violino che sta sul leggio) 

ller. No, non per anco.... Tu dicevi? 

Ans. Ti prego, ho la mania del professorato, sai, e poi, 
conosci la mia sciocca albagia , devi capire che non 
voglio lasciarti sprecare il tempo in chiacchere inutili. 

Her. (a parte) Ohimè ! egli diffida di me, 

. SCENA. V. 

Detti e Marianna, che entra a sinistra della serra. 

Mar. Ah, cominciate? Volevo parlarli, Anselhio, ma ver- 
rai a trovarmi quando avrai finito. 

ller. (deponendo il violino) No ! aspetterò io , madama. 
(Ad Anseimo) Mi chiamerai, ogni mio tempo è tuo. (lìsce 
dalla destra inchinando rispettosamente Marianna) 

SCENA VI. 

Marianna, Anselmo. 

Ans. (InquiUò e c/ìe guc.rla llerma/i uscire ) Dlfv’è Giu- 
lietta ? 


Digitized by Google 



AtTQ SECONDO. 87 

Jflar. ( accennando colla sinistra) Là nella serra. Coglie 
fiori per questa sera. Oh ! io non la perdo di vista.... 
Nemmcn tu, a quel che pare ? 

Ans. Io? no. 

Mar. Davvero , hai notato alcun che , giacché mi chie- 
devi.... * 

Ans. ( rijwnendo il leggio nel fondo) No, veramente io non 
so nulla.... ma temo.... m'immagino.... 

Mar. Ed hai ragione ; Herman ama tua sorella. Veniva 
appunto a parlarti di questo. Ah ! quale angoscia , fi- 
gliuolo mio. Non era anche troppo per me 1’ aver da 
vegliare sovra tuo padre! 

Ans. Ma mio padre non è più malato, fisicamente alme- 
no; il turbamento morale anche pare si dissipi.... 

Mar. Sì, a condizione che non se ne ridesti la causa. Ma 
anche stamane, per essere il di di santa Cecilia, tentai 
di mettere alla prova l’ ingegno di lui ; fece sforzi di 
memoria grandissimi.... ei non sembrava che soffrisse. 
Ad un tratto diventò pallido, soggiacque ad un tremito 
di nervi.... credetti che cadesse in deliquio di bel nuo- 
vo ! Mi detti premura di distrarlo, ma vedo che non è 
per anco giunto il momento ! E poi , che dobbiamo 
fare? dove andare? Senza stato, senza mezzi... 

Ans-. Non hai i miei? C’è da fare il viaggio, stabilirvi 
in qualche luogo ed aspettare. 

Mar. Ohimè! e dobbiamo privar le.... 

Ans. Madre! non hai più ciò che ti ho portato! Se l’a- 
vessi ancora, non mi faresti l’ingiuria di rifiutare... Ov- 
véro crederei... che m’avessi perduta la stima!... 

Mar. ( abbracciandolo ) Taci !" taci !... caro mio ! perderti 
la stima. E puoi dire di queste cose? 

Ans. Scusa; ma confessa che non hai più il nostro ca- 
taletto. Mio padre.... 

Mar. Sì, tuo padre l’ha trovato c regalato. 

Ans. Oh! il buon padre! egli credcsi ricco!... Era-un anno 
di fatiche. Or bene , quel danaro gli avrà procacciato 
un istante di felicità. Non ce ne dogliamo ! Chiederò in 
prestito.... a Frantz !... Sono certo di poterglielo resti- 
tuir tosto.... e noi ce ue andremo prima che Giulietta 
s’accorga..., , 

Mar. È tropp'ò fardi, /a ! Giulietta éa già òhe è amata. 
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Ans. Di già ! c come dunque ? 

Mar. Ignoro, ma t’ accerto che lo sa. 

Ans. Te nc ha parlato? 

Afar. Oh ! no ; ma poc’ anzi , quando eravamo . insieme 
nella serra, e voi due, Herman e tu, entraste nel giar- 
dino , sollevò lo sguardo , e quando si rivolse verso 
di me.... non era più quella di prima ; cravi negli oc- 
chi di lei, nella voce, in tutta la persona, qualche cosa 
che mi spaventava. 

Ans. Allora.... è d’uopo ch’ella si allontani da qui.... con 
me... SI , io la condurrò meco ; noi diremo a mio pa- 
dre ch’ella lo brama. 

Mar. Separarlo da lei!... Ah! la sarebbe una crudeltà per 
tutti noi. 

Ans. Fra qualche settimana, chi sa ? fra qualche giorno 
potreste venire a raggiugnerci.... Orsù, buona madre, 
coraggio ! 

Mar. SI, sì, hai ragione, parlerò a tua sorella. (Fanno in- 
sieme verso il fondo). 

Ans. ( guardando a sinistra) Cosa fa ella? È seduta! pensa. 

Mar. (guardando egualmente) Ha in mano una matita , 
disegna un fiore ? No, legge attentamente una lettera.... 
Ah! scrive. Perchè? A chi scrive? 

Ans. Si alza.... viene!... Fa di sapere... Vi lascio insie- 
me.... ( Esce dal fondo a destra). 

SCENA VII. 

Marianna , indi Giulietta. 

Mar. (rimasta a guardare verso la porta di sinistra e 
riservando sempre) Ella si ferma.... asciuga gli occhi.... 

piangeva! ( Ritornando ) Oh! mio Dio! essa lo 

ama ! Povero angioletto !... È sì dolce il primo sorriso 
d’ amore in un’ anima pura ! e ciò che testé ti facea 
sì raggiante e sì bella, è già dalle lagrime velato ! Il 
primo sole, il primo bel dì della tua vita !... non posso 
lasciartelo ! È d’ uopo eh’ io dissipi le tue illusioni , 
e che soffochi in te il primo fremito della felicità ! Ah ! 
quanto è crudo il dovere di madre! (Cade addolorata so- 
vra una seggiola. Latra Giulietta. Marianna, onde a lei 
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nascondere la propria emozione , apre un quadèrno di 
musica e fa mostra di corretel e una copiu). 

Giu. Ah! sei sola, mamma? Ti credeva con Anselmo 

Mar. Sei rimasta a luogo nella serra. 

Giu. Ti aspettava ! 

Mar. Aon ho voluto disturbarti, rui sembrava vederti tanto 
occupata.... 

Giu. ( interdetta ) Mi vedevi? 

Mar. SI, che scrivevi sul ginocchio.... Faresti versi, per 
avventura ? • 

Giu. (con un forzato sorriso) Versi?... precisamente! mi 
provai a farne per Cecilia , la nipote di Frantz ; oggi 
corre la sua festa !... - , 

Mar. Proprio! Vediamoli dunque. 

Giu. Oh! erario troppo cattivi, gli ho lacerati. 

Mar. INo , gli avevi posti in tasca.... Or bene , che hai ? 

Giu. ( tremante ) Ah! mamma!;.. (Va dulia madre). 

Mar. Che è dunque , cara mia ? parla. 

Gii i. Nulla.... ho voglia di piangere.... non so perche.... 

Mar. Nemmco io (Si rimette a scrivere). 

Giu. (dopo un momento d' esitazione) Mamma! 

Mar. (un po' fredda con is forzo) Figliuola mia ! 

Giu. ((Spiedi di lei) Sembri discontenta di me! 

Mar. Sei discontenta di tc medesima? 

Giu. Sì, molto discontcnta , perchè vi nascondo qualche 
cosa ; e pure Dio è testimonio che ciò avviene per te- 
ma d’inquietare.... voi, già sì tormentata.... Esito a 
dirvi w 

Mar. Quello che a "quest’ ora io so... Alcuno ti ha scritto. 

Giu. Ah ! lo sapete ?... Il signor Herman.... 

Mar. ( alzandosi ) So che il signor Herman è ricco , c che 
egli non isposerà Giulietta , perchè è povera. 

Giu. Tuttavia, egli crede... Leggi la sua lettera, mamma. 

Mar. Quale sia per essere, essa è colpevole, poiché a te 
fu consegnata a mia insaputa. 

Giu. Consegnata? Oh! non l’avrei ricevuta! L'ho tro- 
vala nel velo da me lasciato in giardino. 

Mar. Allora tanto più grande èia colpa di quel giovine,... 
voleva in tal modo sorprendere la tua buona fede ! Io 
però lo stimava , tuo fratello 1’ ama.... 

Giu. E mio padre! inio padre l’ama con lutto il suo 
cuore ! 
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Mar. E per ringraziarci della nostra fiducia ne tradisce , 
cerca di far entrare in nostra casa la vergogna e 1’ af- 
flizione! E tu povcr’ anima innocente, in qual maniera 
hai potuto meritarti tale oltraggio ? tu che non sei nè 
civetta, nè vana ; tu che sci fiera come la virtù, e che 
niuno finora ha osato guardare senza il debito rispetto! 

Giu. Ah ! madre mia , hai ragione; il suo amore è una 
offesa, e devo esserne umiliata! 

Mar. Glielo hai fatto sentire nella tua risposta? 

Giu. (confusa) La mia risposta? ( Esita uncora , guardata 
madre e le consegna un altra lettera thè uvea in tasca) 
Ecco, mamma! leggi; se non la trovi abbastanza se- 
vera tornerò a scriverla ; me la detterai tu stessa. 

Mar. (gettando gli occhi sulla lettera e passando alla si- 
nistrai Mi pare che vada bene; vuoi che la consegni 
io a lui? Crederà forse che ioti obblighi ad una certa 
ritenutezza. 

Giu. Penso che farci meglio a non rispondere ! 

Mar. Sì; questo partito mi sembrerebbe più altero e più 
degno di te... È tuo parere? 

Giu. Oh! certo! 

Mar. Ma ciò forse non basterà per togliergli roltrnggiosa 
speranza che ha di piacerti. Forse sarai costretta ad al- 
lontanarti per qualche tempo. 

Giu. Allontanarmi?.... non da te, spero!... (Scorgendo 
Herman nel fonda e trasalendo) Ah! 

Mar. (assetandola) Va a raggiugncrc tuo fratello , ti 
dirà egli?! Passa di qui (Le accenna la sinistra ; finche 
ella esce, la madre precipitosamente corre ad abbru- 
ciare al caminetto la lettera di lei , dicendo : Non comct- 
tiamo errori ! (Latra Herman). 

SCENA Vili. 

Herman, Marianna. 

]Ier. Perdonate , sig#bra , ho veduto uscire Anseimo , e 
credeva poter.... 

Mar. Ripigliale possesso del nostro appartamento , si- 
gnore, c ripigliate anche la lettera che m’ha conse- 
gnato mia figlia, senza averla aperta. L ho aperta io, ma 
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non la ho Ietta. Vedendone la Orma , pensai che vi 
siate ingannato, e che una distrazione v’abbia fatto scri- 
vere il nome di Giulietta sulla coperta. 

IJtT. No , signora , no ! Bisogna che leggiate questa let- 
tera, perchè pernii clic m'accusate d’ un tradimento. 
Oh! mio Dio! mentre io vi venero, mentre il mio amo- 
re per Giulietta è tutto il mio avvenire , tutta la mia 
vita ! Sperava sì poco di vederlo ricambiato eh’ io non 
avrei mai osato rivolgermi a voi senza il consenso di 
lei ; chiedere formalmente la mano d' una fanciulla che 
mai non vi ha a ciò incoraggiato nè con una parola, 
nè con uno sguardo , questo par verni sempre un atto 
di presunzione chc'dovessc offenderla. Occorrevano quel- 
lo sguardo, o quella parola, che fui venti volte sul punto 
d’ invocare ! Or bene ! mancai di coraggio ; ed egli è 
perchè nè la mia bocca nè i miei occhi hanno potuto 
decidersi a parlare, che la mia mano si fece lecito lo 
scrivere.... Ah ! signora, il viglietto da voi considcra^qualc 
insulto, è un grido d’angoscia.... di paura.... c per 
poco, di disperazione ! Voi non volete ch’ella lo inten- 
da ? Ebbene ! degnatevi allora di perorare la mia cau- 
sa. Ditele che io non cedo a . un momento d’ entusia- 
smo , ma ad una vera passione, ditele che io amo in 
lei tutto : la sua modestia , le sue sventure, la sua fa- 
miglia ; che il sogno della mia vita c di consacrarmi a 
voi tutti , e di fare che all’illusione* di maestro Favilla 
non succeda un’ amar disinganno ! L’ anima mia tutta 
quanta è nelle vostre mani ; abbiate pietà , signora. 
A voi rivolgo ora questa preghiera. {Le stende la lettera). 

Mar. No, signor Herman, non voglió avervi a compian- 
gere. Pensate a’ nostri dolori, peggiori de’ vostri, e non 
li aggravate con vaneggiamenti dai quali qui ognuno 
non saprebbe forse preservarsi. 

Iler. Vaneggiamenti? ( Comparisce Keller nella galleria 
di destra) Ah! voi credete certo che mio padre.... Mi- 
rate , signora , eccolo , imparerete a conoscerlo ; eg'i 
non è espansivo , ma la tenerezza sua per me è im- 
mensa.... ed egli vi dirà.... 
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" SCENA IX. 

r 

Detti, Keller. 

Kel. Ah ! ali ! A quest’ora? Vuoi pormi appiè del muro? 

Jlcr. Dite che sapete, che approvate... 

Bel. SI , sì , va bene , la è cosa intesa. Lasciami parlare 
a madama ; per ciò appunto io veniva. — Va dunque, 
ragazzo che sci, spero di sapermi esprimere! ( Herman 
esce dal fondo u sinistra). - 

SGENA X 

, Keller, Marianna. 

Mar. Io, signore, nou m’inganno, vogliate crederlo.... 

Kel. ( offre a lei una poltrona a sinistra, nella quale Ma- 
rianna si siede , indi va a pigliare una sedia e viene 
a porsi vicino a lei) Sentiamo, sentiamo, mia cara si- 
gnora ! non siamo ragazzi.... noi.... Benché siate ancor 
giovine ... e bella, voi avete mollo senno.... siete anche 
d'indole altera, lo so! La giovinetta è saggia, ben crea- 
la , vostro figlio è un dabbea giovinotto.... vostro ma- 
rito» è lo stesso capriccio in persoaa, ma ciò non toglie 
eh’ e’ nou sia per me una piacevole compagnia.... Si , 
siete tutte brave persone.... ma confessate, ch’è assai dif- 
ficile l'intenderci sul conto di questo matrimonio. 

Mar. Ma , signore , aneli’ io appunto lo vedo impossi- 
bile.... 

Bel. Impossibile, impossibile!.... Non bisogna dir cosi. 
Herman è in uno stato di febbre.!.. Capperi ! capisco 
io.... ha una testa taulo esaltata!... somiglia a me. Af- 
fò, io non ebbi il coraggio di dirgli di uo^gli ho detto : 
Pazienza, bisogna vedere !... Siale voi prudente, mia 
cara signora. Non bisogna mai contrastare apertamente 
le follie della gioventù. Che cos’ ò che ci fa star guar- 
dinghi nelle nostre espressioni ? 

Mar. Clic cosa ! vorreste , signore, ingannare quel gio- 
vine ! 

Kel. Gran che! Vostra figlia non arrischia nulla, voi siete 
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sccura delle virtù di lei; ditele di prender questo amore 
in ischerzo , di non annettervi importanza. Questo è 
quanto consiglia il buon senso, pare a me. Io non 
ho i vostri talenti , il vostro ingegno ; ma io sto dalla 
parte del buon senso , e se volete veder le cose come 
stanno— 

Mar. Troppo vedo come stanno, signore, e perciò.. . 

Kel. (graziosamente) No ! voi non le vedete giuste ! Po- 
tremmo nou abbandonarci giammai se.... e anche, affé, 
chi sa ? questo matrimonio.... A forza d’ amicizia si 
fanno delle concessioni! e se Herman persistesse, piut- 
tosto che separali da voi, io.... 

Mar. ( sorpresa ) Da me ?.... 

Bel. (imbarazzato) Da.... voi altri!... Io non mi annoio 
con voi, e la vostra compagnia non mi manda in rovina ; 
siete tanto discreti.... e io sento affezionarmi a voi in 
modo.... meraviglioso !.... Via, via !.... ciò non vi può 
rincrescere. 

Mar. (alzamlo'i) Anzi , signore , noi siamo riconoscenti 
delle vostre bontà.... 

Kel. Ebbene, allora, cosi !.... io non posso.... voi non po- 
tete trovar cattivo che.-, e poi.... finalmente.... ma è 
lo stesso , vedete bene che c.... io !... allè mia , perdo 
la testa.... si , credete pure... che.... vi sono de’ sen- 
timenti i quali.... de' sentimenti.... (Le bacia la mano , a 
parlCy andandosene) Ah !... aveva incominciato cosi bene! 

SCENA XI. 

Marianna sola, indi Favilla. 

Mar. Che mai comprendo!... la è una dichiarazione? Sì !... 
Ah ! mio Dio , avrei dovuto comprender subito, e più 
presto forse! Ma in qual modo (fossa alla destra) po- 
teva io sospettarlo? — Ah! non era sventurata abba- 
stanza , apparentemente , doveva inoltre essere insul- 
tata. (l edendo entrare Favilla ) È lui ! Per salvare la 
sua dignità bisogua farlo soffrire , bisogna strapparlo 
da questo luogo ! 

Fav. (viene a sedersi alla sinistra della tavola) Ah ! Ma- 
rianna !... sono in collera, molto in collera! 

Mar. Tu? 

Ser. VI. Voi. IV. 48 
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Fav. Eh bene ? sì , io ! Dobbiamo alla fin fine stancarci 
d’csscr buoni ! 

Mar. Ah! amico mio, che dici mai? 

Fav. Che vuoi? Quel Keller è un imbroglione! c Franlz 
è d'una debolezza !... Lo crederesti ? Hanno tosata 
la pensione del povero Wolf? La è una villania, sì! 
questa è la vera espressione! e sempre cosi in ogni 
cosa. Hanno parlato di licenziare Péters, perchè è zoppo, 
e come se io avessi mestieri d’ un corriere per van- 
gare il mio giardino ! Keller comanda, e Frantz obbe- 
disce, c io non conto per nulla , io non esisto. 

Mar. ( appoggiandosi ad ma pila di libri) Senti, Favilla, 
tu non sei più felice in questo lnogo. 

Fnv. (stendendogli fa mano ) Davvero ! dove non sarei 
felice vicino a te? 

Mar. Ma lo cri di più prima .... 

Fav. Si, certo! era dedito interamente alle gioie della fa- 
miglia , ai sogni della poesia ! Adesso è mestieri che 
pensi a tante cose e a tanta gente! Lo ha voluto egli!... 
Ma se la religione dell’ amicizia non mi chiudesse la 
bocca , direi Che è una sua crudeltà. Mi va sì poco a 
sangue il sopraintcnderc , il comandare, lo sgridare !.... 
Povero Frantz, io, poc’anzi, gli ho parlato severamente, 
T ho afflitto... ho visto delle lagrime ne’ suoi occhi! esso 
clic ci ama tauto ! Sì , sì , è una crudeltà essere obbli- 
gato.... 

Mar. Tutto questo ti fa male.... vi sarebbe un rime- 
dio.. . (Fatto adagio adagio il giro della tavola , viene 
ad alloggiarsi sulla sitali i destra del marito). 

Fav. Si, disgustarsi con Keller; ma ciò è impossibile. ( t 
ftarle) Quel povero Herman! 

Mar. Assentiamoci. Il signor Keller non può viver solo. 
S’annoierà, e ritornerà a’ suoi affari. 

Fav. No, t’inganni, Marianna* Eg i si stabilirà mag- 
giormente quando non si sentirà più censurare : lo co- 
nosco io ! Egli è un pedante nell'economia; farebbe qui 
del male. Sarebbe infingardaggine la mia, c, in certi casi, 
la debolezza è viltà ! No, no, non cederò ! 

Mar. ( a porle , guardandolo s* attrista ) È mestieri tro- 
vare un altro espediente. ( Si siale ricino a lui , gli 
prende le numi, e lo toglie dalla sua riflessione) Ascoi* 
ta, Favilla, ascoltami bene; credi che io t'ami? 
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Fav. Tu ?.... a che dunque potrei credere , se dubitassi 
di ciò ? 

Mar. Te l’ ho ben provato ? ti ho domandato sempre 
un sacrificio difficile, doloroso, per mio solo vantaggio? 

Fav. Mai ! e quand'anche me lo avessi domandato ! 

Mar. Non me lo avresti ricusato? 

Fav. No, certo ; come avrei potuto trovar difficile o do- 
loroso il compiacere a te? 

Mar. Ebbene! oso chiederti, per la prima volta nella mia 

' vita , di soffrire alcun po’ per amor mio ; ami questo 
soggiorno, ci sei attaccato dalla riconoscenza, dalle me- 
morie ; io uon lo amo più , soffro iu questo luogo , 
muoio ; vuoi che lo lasciamo ? 

Fav. ( nell" alzarsi prendendo amhe le mani di lei ) Su- 
bito! Perchè non m’hai detto ciò prima? Ci morre- 
sti !.... Mio Dio ! partiamo !.... Ma tu dunque sci ma- 
iala ? Me lo nascondevi?... Sì, con pericolo, forse.... La 
tua fisonomia è tutta alterata. Oh ! mio Dio , che hai 
dunque? (La conduce sul davanti della scena) 

Mar. Nulla di grave finora; è piuttosto un malessere mo- 
rale. 

Fuv. Sì !... In fatti , io t" ho trovata preoccupata ultima- 
mente ; facevi mostra di non comprendermi, dicevi cose 
che non intendeva.... Sebbene più fiate io avessi chie- 
sto a me stesso : Che ho dunque nciraninio, o che può 
avere Marianna? È ella od io?. .. Allora, vedi , io ti 
guardava , ti ascoltava come in una visione .... c 
aveva paura. 

Mar. Di che’.... 

Fav. Non so io.... di me forse !... 

Mar. ( vivamente ) Avevi torto ! era io che.... Ascolta, ho 
durata molta fatica, sai , in questi ultimi tempi ; le ve- 
glie.... le disgrazie , la tua disgrazia specialmente.... le 
donne sono nervose !.... Avvenne in me non so qual 
turbamento, un'inquietudine senza scopo, uno spavento 
senza motivi; da ultimo, io nou mi riconosceva più! 

Fav. Ali! un indebolimento della memoria, ne vero? 

Mar. Precisamente ! 

Fav. Delle impazienze.... delle illusioni ! 

Mar. (con dolore , guardandolo) Si , si , gli è cosi , era 
come un disordine uel pensiero. 


Digitized by Google 



•36 a maestro favilla 

Fuv. Allora, intendo! Che vuoi? Quando ti vedea cosi.... 
Oh ! sarebbe stato meglio che fossi io .... Però , no ! 
chè tu , guarentisco che tu guarirai , lo voglio ; ep- 
poi , Dio non abbandonerebbe il più puro de' suoi 
angioli. E invece, se fossi stato io ... io , sostegno di 
te e de’ nostri figli,... Ma che avverrebbe dunque di me, 
se io non potessi più offrirvi una devozione attiva , il- 
limitata? se io vi stancassi con visioni esaltate , io , un 
uomo ! Ah ! non me la perdonerei ; amerei meglio 
esser morto che funesto a coloro che amo. 

Mar. Ebbene ! sono io che ho bisogno d’essere perdonata 
del trovarmi in questo stato; e tu me lo perdonerai, tu, 
sono sicura; guarda, ho assolutamente bisogno di mu- 
tar aria e sito ; andiameene , aiutami ad ingannare i 
figli sulla causa del nostro viaggio. Essi non hanno la 
tua energia, la tua assennatezza, s’iuquieterebbero fuor 
di misura ; tu mi circonderai di premure , mi distrar- 
rai.... Io conto sovra di te , sovra di te solo , intendi 
bene, per restituirmi la calma e la felicità ! 

F av. Ah ! grazie, grazie, mia cara donna, mia santa don- 
na ! Misera amata ! SI, si, tu guarirai , garantisco io ; 
andremo dove vorrai. 

Mar. Ebbene ! a Norimberg , con Anseimo ! e noi quivi 
vivremo, come altre volte , prima di venir in questo 
luogo , quando i nostri figli erauo piccini e tencrelli ! 
isolati, ignorati, senza protezione, senza legami col mon- 
do esteriore , e si felici presso di noi ; te ne ricordi ? 

Fav. Oh! si, mi ricordo!... era il tempo di grandi lutti, 
di grandi entusiasmi e di grandi gioie ... Artista senza 
nome, incerto e spensierato dell’indomani, io non avrei 
sacrificato uu’ora di tenerezza per cercare un brillante 
avvenire ; l’ avvenire io non 1’ avea mai sognato che iu 
te , Marianna ' nella tua stima , nella tua confidenza , 
nel tuo amore! Ebbene! m'hai dato quel regno, lo ten- 
go, lo possedo! Credi che abbia perduto del suo prez- 
zo?’ No, no, una passione coinè la nostra non s’inde- 
bolisce mai. Essa si ritempra nelle memorie , si sento 
più giovine e più forte, a mano a mano che anni di fc- 
licit fanno ad essa una base d’oro puro e di diaman- 
te ! Vieni, vieni, moglie mia, partiamo!... rivediamo i 
luoghi che tu sospiri, e ritorniamo alia libertà t 1’ uni- 
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verso è nostro , giacché abbiamo ancora le aH dell’ a- 
more e della poesia! ( Risale verso il fondo). 

Mar. SI, sì, grazie ! 


SCENA XII. , 

Detti, Giulietta, Anselmo, che vengono 
dagli appartamenti. 

Fav. Venite, figliuoli , e rallegriamoci ! Non ti abbando- 
neremo, Anseimo ! ti seguiamo. 

Ans. Ah ! padre ! è egli possibile ? 

Giul. Ah ! mamma ! io non mi separo da te. 

Mar. Vostro padre è il buon angiolo che ci rende tutti 
felici ! Vado ad apparecchiarmi ogni cosa. 

Gìul. Vengo tcco.... 

Mar. (in mezzo) No, m'aiuterà Frantz. (Ad Anselmo a 
lassa voce) Restato con lui ; manifestategli molta gioia. 

Ans. (egualmente) Ma come avvenne questo miracolo ?... 

Mar . Coll’invocarc la tenerezza, la devozione di lui ! Ah ! 
eravamo noi, che, insensati, dubitavamo di lui. ( Esce dal 
fondo) 

Ans. Caro padre ! in qual modo ringraziarvi. .. 

Fav. ( con ingenua gioia , venendo dal mezzo ) Siete con- 
tenti? Non ringraziate allora!... Ma tu, Giulietta?... 
(Accorgendosi ch'ella è triste) Si direbbe.... Tu sei pal- 
lida !... 

Giul. N* è causa la sorpresa.... la contentezza !.., 

SCENA XIII. 

Favilla , Ansblmo, Giblietta , Keller, Herman , 

dal fondo. 

Her. (vivamente) É vero quello che ha detto la signora 
Marianna ?... (Giulietta impallidisce e cerca nascondere 

r il suo dolore. Favilla la osserva.) 

Kel. No ! non può essere.... voi non partirete in questo 
modo ! Si direbbe eh’ io vi scaccio ! Per chi mi pren- 
dete dunque? 

Ans. (a Keller) Per un ospite onorevole cui sinceramente 
ringraziamo ; ma , di grazia , signore , non insistete. .. 
lasciateci profittare d’tjn momento.... 
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Kel. Davvero, insisto ! Sentiamo, maestro Favilla.... 

Ans. Padre, compiacetevi di dire che siete deciso.... 

Fa v. (il (/ naie non fa attenzione che a Giulietta) Non do- 
mandarmi nulla ! Guarda! Che ha dunque Giulietta? 

Ans. Ma, niente ! niente affatto, padre mio ! 

tav. Ma si, ti dico! Oh! vedo chiaro oggi, osservo!... (Giu- 
lietta frustile e si volge verso di lui ) Ti credo lieta di 
seguire tuo fratello , ed ecco che ti rincresce di qual- 
che cosa, o di qualcuno ! 

ller. (con gioia , a parte) Qualcuno.... Oh ! mio Dio ! se 
fosse.... 

Ans. (severamente) Tacete, signore ! 

Kel. (al figlio con bontà) Eh ! si, taci dunque ! 

Fav. (ad Herman) Si, taci, Herman ! ho compreso. 

Giul. (abbandonandosi fra le bracchi del padre) Oh ! non 
credete.... 

Fav. ( con paterna dolcezza ) Che non creda c.... e tu 
piangi !.... Via, via, Keller, non bisogna fare l’ infelicità 
di chi abbiamo di più caro al moudo. Affidateci Her- 
man ; egli viaggerà con noi. 

Kd. Con voi ? Ebbene, per esempio !... 

Fav. (dopo una pausa , ed a Keller) Non vedete dunque? 
non comprendete nulla ?... 

Kel. Davvero ! ma.... 

ller. Padre mio ! ( Anselmo l interrompe prendendogli 

con autorità le braccia). 

Fav. Keller, io indoviuo il vostro pensiero!.... (Ad An- 
seimo che vuol parlare) Taci! siete tutti ragazzi! V’im- 
magiuatc che vi sieno degli ostacoli.... (Sorridendo) in- 
vincibili, u’è vero? Ah! Keller, voi mi giudicate da vo 
stesso! Credete di non poter prendere.... perchè io sono 
barone, perchè io sono ricco.... Perchè dunque? Io non 
sono più nobile di voi , c in quanto alle fortune.... se 
io ne ho di più.... sì, e’ pare che la mia baronia valga 
meglio del vostro commercio , lo dite quando siete di 
buon umore ; ebbene ! tanto meglio. , vostro figlio non 
avrà nulla da invidiare al mio ! e sappiate, che questa 
è stata la mia idea fin dal primo giorno che l’ ho ve- 
duto. Sì, sì! c ogni dì, dopo d'allora, ho detto fra me: 
Ecco quello che la legge designava per succedere al 
mio amico : il cielo Io ha fatto degno. S’ egli è gradito 
da mia (iglia, da mia moglie.... 
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Ans. Padre, eccola; consultatela almeno. (Corre dulìa ma- 
dre che entro, come pure Giulietta.) 

SCENA XIV. 

Ditti, Marianna, Franti. 

Fav. ( mentre Anselmo dice nlla madre alt tuie parole a 
bassa voce ) Io non ho bisogno di consultarla : il suo 
cuore, c il mio, è un solo e stesso cuore , ora come 
sempre ... Vieni , mia cara Marianna! vieni a benedire 
un dolce progetto, un bcH’avvenire. 

Bel. (a Marianna sottovoce)' Pazientate, pazientale un 
poco ! io non ho detto nulla : I’ avvenire 

Mar. ( sottovoce alla figlia, la gii ile è pur corsa verso di 
lei ) Giulietta , voi non comprendete dunque che il si- 
gnor Keller vi sdegna c si burla ! 

Fav. ( a Giulietta , che si è precipitala nelle braccia della 
madre) Orsù ! sì, apri il tuo cuore alla madre, figliuola. 
(41 Anselmo) Lasciamo che insieme si spieghino. (Pur - 
la a lui con vivacità sottovoce come pure a Franti nel 
fondo.) ' 

Mar. ( a Giulietta in maniera da poter essere udita da 
Keller e da Herman) Bene, figliuola! vedo ciò che suc- 
cede: il siguor Herman ha parlato a malgrado mio c di 
suo padre ! c voi, vostro malgrado, subite questa umi- 
liazione ? Ebbene ! subiamola insieme ; domani noi non 
saremo più qui ! 

Kel. Oibò ! oibò ! 

Uer. (a Keller) Ma ditele dunque 

Kel. Sta tranquillo ! Provati a pazienza ! ( I parte ) Che 
ha ella dunque detto contra di me ? 

Fav. ( a Marianna ) Ebbene ! siamo intesi , non è vero ? 
Condurremo Herman con noi ? 

Mar. Ci raggiungerà, amico caro. (Sottovoce ad Herman, 
che è venuto presso di lei) Vi proibisco di rivederci an- 
cora. 

Fav. (passando in mezzo) Bene, bene! E noi ritorneremo 
più presto che non pensavo. Il loro amore farà per tc 
incantevole questa dimora dove bai tanto soflerto ! Su 
via, Giulietta mia , non più timore , non più tristezza, 
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non più confusione anzi tutto ! Perchè chini il capo ? 
Égli è sì bello, sì ingenuo, è sì puro il sentimento che 
a te si vuole!.... (Mostrandole Herman immerso in una 
profonda tristezza ) Guarda il tuo fidanzato.... il tuo 
silenzio lo inquieta.... Tu non vuoi dirgli una parola ? 
(Ad Herman, mostrandogli Giulietta) E tu fai lo stes* 
so 1 Questo affetto, figliuola, è una cosa santa, poiché 
il cuore de’ vostri parenti ne gioisce sotto 1’ occhio di 
Dio! ( A Giulietta) Su via, abbracciami adesso, c dimmi 
sottovoce, che non sei troppo discontenta di tuo pa- 
dre ! ( Giulietta , perduta , si getta nelle braccia di lui, 
Marianna ed Anselmo costernati ed appoggiati H un so- 
vra l’altra , si guardano. Herman, agitato , guarda Giu- 
lietta) Or bene! Keller, mi trovate finalmente ragio- 
nevole ? 

Kcl. (che c a sinistra) Benissimo ! benissimo !... 

Fra. ( a Favilla . accostandogli si onde fare una diver- 
sione) E la festa di santa Cecilia! Non dimentichia- 
mola !... 

Fot». Oh! ci penso, ve’, ed eccomi meglio apparecchiato 
di quello non fossi stamattina. Sì , eccomi riconcilia- 
to.... colla mia posizione! Su via, amici, non più amari 
rincrescimenti. E’ non è un lugubre pensiero che ci 
riunisce : è l’arte divina, la quale evoca le pie memorie 
e le soavi immagini ! (Con esaltazione) 0 tu, che vivi 
sempre nel mio pensiero! tu cui vedo sempre, c dovun- 
que, a me vicino , a me d’ intorno ! tu mi conferma , 
m’inspira, mi comanda! Sì, sì, bisogna che questi gio- 
vanetti sieno felici , perchè sia santificata la tua me- 
moria! (Fgli prende le mani d’ Herman e di Giulietta , 
le stringe convulsivamente , e dice con uniina) Oh ! santa 
amistà, io spero d’ esser degno di te ! (Ad Herman e a 
Giulietta) Ebbene! voi piangete! Egli è di gioia? Si! 
è per la gioia ! Oh ! guardate, guardate lassù ; non ve- 
dete i serafini i quali, nei giardini del ciclo, intrecciano 
cantando le corone del vostro imeneo ? 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ì.a stessa decorazione. Il seggiolone è d’accoslo al camino 
come nel primo alto. 11 vecchio lampedario ed i cande- 
labri accesi. Il vaso di China è pieno di fiori. La gran 
tavola vicino alla finestra. Qua e là lettorini di ma-ica ; 
sul fondo due o tre violini. La prima finesfra è chiusa. 
Fuoco al camino 5 un’ arpa a sinistra. 


SCENA PRIMA. 

Frantz ^Giulietta. 

Frantz finisce d J accendere i candelabri. Giulietta pone 
in assetto i fiori nel gran vaso. 

Giu. Poniamovi specialmente i fiori eh’ egli tanto amava : 
mio padre vuole che qui tutto sia disposto come l'ul- 
tima volta.... 

Fra. Fidatevi di me.... Nulla ho dimenticato. 

Giu. Ma mio padre era solo con lui , quel di : ed oggi 
spero eh’ egli ci permetterà di restare : temo.... 

Fra. Resteremo : ma non abbiate timore : in questo istante 
è pieno di coraggio e di calma. 

Giu. Perchè egli crede.... Airaè ! e come faremo?... li si- 
gnor Keller non si oppone.... 

Fra. Alla nostra festicciuola commemorativa ?... no , mia 
cara Giulietta : ma si opporrà certamente.... 

Giu. Oh ! lo so. Non parlarmi di questo, mio buon signor 
Frantz. 

Fra. Pentono, cara figliuola ! vi ho veduti piccina.... siete 
cresciuta con mia nipote, m’inimagino d’essere, non già 
vostro padre, (non si potrebbe desiderarne uno migliore 
di quello che avete) , ma vostro zio : e però credo che 
vi possano essere circostanze in cui possa , o debba 
dirvi.... ciò che direi a Cecilia. 11 signor Keller è in 
preda ad una incertezza apparente che nasconde un 
animo positivo , ed un fino intendiQieoto,... Suo figlio 
Ser. VI. Voi. IV. 19 
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adunque s’ilhtde. Siale certa di eiò che vi dico; io 
non parlo mai a caso. Via, scusatemi , e venite a rag- 
giungere vostra madre.... alla quale ho promesso di 
non lasciarvi sola; ella non vuole che restiate immersa 
ne’ vostri pensieri , i>on vuol vedervi malinconica {Ri- 
sale un po' e si ferma). 

Giu. (preoccvjmta ed abbattala) E perchè dovrei restar 
melanconica, signor. Frantz, se la madre è lieta? 

Fra. Ah t certo vi rincrescerà d’ abbandonare questa ca- 
sa e gli amici che vi lasciate! Non intendo parlare 

di ine: ma qui tutti vi amano! Via, via! poiché il 
destino lo vuole.... {Fu per uscire, Herman entra e li fer- 
ma). 

' SCENA II. 

Herman e detti. 

ller. l’uà parola ! una parola soia, madamigella !... 

Fra. Sua madre l’aspetta, signore!... Non devo.... non 
voglio abbandonarla. 

ller. Ed è appunto la vostra presenza che i»’ infonde co- 
raggio, signor Frantz: mi sta grandemente a cuore di 
provare, che non merito la diffidenza crndele onde sono 
perseguitato. La sua ni’ Recide ! No : non posso adat- 
tarmi ! 

Fi a. Non è diffidenza , signore: tutti vi sanno nobile e 
sincero : ma siete giovane, e potete per avventura illu- 
dere voi stesso! 

Jhr. No! no! vi dico... mio padre mi diede la sua parola, 
c l’ avrebbe mantenuta , se la signor» Marianna non 
avesse da ultimo negato d' ascoltarlo: ella respinge le 
mie preghiere. 

Fra. Nè lei soltanto, ma anche Giulietta! (Fimo a Giu- 
lietta) Dite adunque una parola , c ehe sia finito per 
sempre ! 

Her. (che indovina la sua intenzioni)’ Oh ! non dite che 
voi pure , o madamigella, negate d’ ascoltarmi ! Abbiate 
pietà di me! Lasciatemi partire col pensiero che, se mi 
aveste meglio conosciuto , mi sarei almeno accaparrata 
la vostra stima ! 
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Giu. Partire?... Ci volete.... 

} fer. SI, s), certo ! abbandonerò io Muhldorf: non voglio 
che per engion mia vostro padre resti infelice, c che ab- 
bia ad incontrare le incertezze e le fatiche d' una vita 
errante. Poiché non si ha fede nella mia parola, poiché 
l’auior mio sembra un'offesa, nien vado all’istante! 

Giu. Ah! avete di noi un' opinione ben triste, se pen- 
sale che noi acconsentiamo a scacciarvi di qui ! 

Jlcr. Troverò un pretesto per allontanarmi senza offen- 
dere la delicatezza dc'vostri parenti: Frantz comprende, 
che deve serbarmi il segreto , e voi ne siete più degli 
altri in dovere. Non vedete che la prova di stasera 
vuol essere terribile pel maestro Favilla , e che strap- 
parlo di qui in tale momento sarebbe lo stesso che 
spezzare il suo cuore, spegnere la sua ragione c la sna 
vita ? 

Fra. E questa vostra, è un’ idea generosa e savia, signor 
Herman; c fo ragione che per alcuni giorni ancora 
deve Giulietta accettare.... 

Giu. SI , sì, accetto còn riconoscenza.... per alcuni giorni 
soltanto. 

Jlcr, Per sempre, Giulietta, se non mi amate! Ah! sa 
mi concedeste qualche speranza, sono certo che sapre- 
ste piegare vostra madre , e quando mio padre avrà 
parlato .... ma ben m’ avveggo che voi non credete in 
me , e la vita mi è di peso. 

Fra Oh ! signor Herman , che dite maf? Questo è male! 

ller. Non credete che sia una minaccia ! non ho 1’ animo 
debole! devo vivere, e vivrò per colui che un giorno 
nvrh bisogno di me: ma, per ora, è necessario che io 
fugga.... lungi , ben lungi da questo paese, dove tatto 
mi rammenta il mio sogno svanito, le mie deluse spe- 
ranze ! Addio Frantz : da ben poco tempo io vi cono- 
sco, ma vi rispettò, come ben meritato: vi confido adun- 
que l’incarico di calmare le inquietudini di mìo padre..,, 
e difendere la memoria d' uno sventurato che non seppe 
farsi amare, 

Giu. Herman !... (Fruniz fa un molo per farla tacere) lo 
vi amo !... g , 

Fra . m Oh ! tacete! r. ’ 

Jlcr. Qh ! mio Dio !... 
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Giu. (con entusiasmo a Frantz) Non temere di nulla! (Ad 
Herman) Vi amo con santa amicizia , che mia madre 
stessa non Vorrà certo combattere nel mio cuore se 
imparasse a conoscervi Oh ! voglio dirle tutto ! ed ella 
pure vi benedirà in segreto !. . Dimenticate un sogno 
che non può ridursi ad effetto : ma ritornando qui , 
quando noi più non ci saremo, abbiate fisso in mente: 
che voi avete una sorella che vi stima , che pregherà 
per voi tutti i giorni della sua vita. Addio Herman , 
addio per sempre : ma che almeno la imagin mia resti 
con voi, pura come questo fiore, (Gli dà un fiore che te- 
neva in mano) dolce come il profumo di una benedetta 
memoria. 

ller. (accogliendo il fiore in ginocchio) Oh ! Giulietta ! 
Giulietta ! 

Fra. ( conducendo via Giulietta) II signor Keller..,. Animo, 
venite! venite!,.. (Escono dal fondo). 

SCENA III. 

Herman e Keller. 

(Herman ebbro di gioja , bacia il fiore , e lo nasconde in 
seno : Keller entrando vede allontanarsi Giulietta). 

Kel. Ah I eli’ era qui ? Allora tu non parti più ? 

Her. Sapevate adunque ?... 

Kel. Bel mistero! Non avevi tu forse fatto allestire i tuoi 
cavalli ? Adesso potremo almeno levar loro le redini , 
non è vero? 

Her. No , padre mio , sono risoluto.... 

Kel. Ah! ah! siete risoluto? E in qual maniera, senza 
mio consenso; vuoi tu forse ucciderti, come il Wer- 
ther?.... È la moda d’ oggidì. 

Her. Oh ! non v’ opponete..., 

Kel. Io? m’oppongo io forse mai a cosa alcuna? Non ti 
chieggo che un’ora di pazienza, e nuli’ altro ! Lasciami 
tempo di sapere.... tutto dipende dalla madre.,.. (Da sé) 
È cosi timorosa... s’imagina !... (Forte) Ma ella viene a 
questa volta; lasciaci, e non far la sciQcebezza d’ an- 
dartene prima eh’ abbia parlato. 
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ller. Oh ! no cerio ! (Da sè) Poiché Giulietta..., 

Kel. Va , dunque , va. ( Herman esce a destra). 

SCENA IV. 

Marianna, Keller. 

liei Questa donna m’ incute soggezione.... è strano.... mi 
sono forse troppo arrischiato.... Non credeva che.... 
Animo, tenterò di rimediare a tutto!.. Ah! è qui che 
vorrei assumere il contegno di gentiluomo ! 

Mar. (viene dal fondo ; vedendo Keller che si è alquanto 
ritratto per lasciarla entrare senza sospetti ) Perdono , 
signore.... (Vuole andarsene). 

Kel. (impedendole fusata, senza affettazione) Oh! non 
temete, signora. Ascoltatemi; non souo punto un se- 
duttore, che diamine !... Sono cosi mal destro che poco 
fa non ho saputo farmi intendere. Voi avete creduto.,.. 

Mar. Non ne parliamo più: vi presento i miei saluti ed 
accetto le vostre scuse. 

Kel. Le mie scuse?... Non credo d' essermi diportato in 
modo sconveniente; ed i vostri saluti.... non li voglio. 

Mar. Di grazia ... noi non vi chiediamo più di un’ora 
per compiere un estremo dovere; e poi.... 

Kel. Come; questa sera? questa sera stessa?... senza vo- 
ler nulla ascoltare? Non è già questa 1' ultima vostra 
decisione? E vostra figlia, voi non l’amate? 

Mar. ( con fermezza) Signor Keller , non mi chiedete voi 
la mano di mia figlia per vostro figlio ? Rispondete. 

Kel. (<orridend'i) Ah ! finalmente ! convenite che voi 
non rifiutereste.... 

Mar. Rispondete , ve ne prego. 

Kel. Rispondete... rispondete! Voi mi fate perdere la te- 
sta, e non posso spiegarmi cosi. Voi avete una ma- 
niera tutta vostra di trattare gli affari, voi ! Non sono 
già un poeta , io , nè un bello spirito per indovina- 
re.... dei sentimenti.... 

Mar. Voi ben vedete, signore, che io aveva compreso, ed 
avreste dovuto accorgervene alla mia premura nell' ab- 
bandonar la vostra casa. 

Kel. (con una certa presunzione) Ah! allora non è per ca- 
gion di mio figlio..,, ma per Ja mia.,., 



46 IL MAESTRO FAVILLA 

Mar. È per questi due motivi , signore ; 1' uno pericolo- 
so; l’altro.... non dirò oltraggiante , ma.... ridicolo! 

Kel. (co» dispetto) Oltraggiante , ridicolo ! Ecco subito le 
grandi parolone!... Che v’ha egli di ridicolo nell’omag- 
gio reso alla bellezza ? Non credo per questo d’ essere 
immorale , uè d’ avervi fatto oltraggio : io non ho 

modi bassi con persone di merito ; uii sono espresso 

con parole dilicate !... E in fede mia, voi alzate la voce 
assai male a proposito, mi pare. 

Mar, ( crollando le spalle ) Non parlate tant’ alto, signore , 
ci potrebbero udire. 

Kcl. E che per questo? Direbbero forse che io debba 
avere paura di qualcuno ? Vi fossero qui pure cento 
persone, vi direi innanzi a tutti ... ( Marianna st ne va) 
che voi fate la ritrosa assai male a proposito. ( Ma- 
rianna è nscita dui fondo senz’ ascoltare la fine della 
frase e senza vedere Anselmo eh' entra dall'aUra parte). 

SCENA V. 

Keller , Anselmo. 

{ Keller animatissimo , continuando senza vedere Anselmo) 
Ed io, non ho che quarantacinque anni.... e non sono 
poi peggiore d’ un altro. Potete benissimo essere vir- 
tuosa senz" offendere alcuno ... Che diamine!... ridico- 
lo!... io ridicolo!... Si crederebbe forse.... 

Ans. ( accostandosi ) Chi esce di qua , signore ? 

Kel. Ah ! voi cercate vostra madre ? Ella se ne va di là. 

Ans. Ed è a mia madre, che voi parlate in questa guisa? 

Kel, ( indispettito ) Io ? Non le parlava. 

Ans , Oh! scusate..,, ma... 

Kel. Lasciatemi tranquillo una volta ! Che volete da me, 
foi ?... 

Ans. ( irritato ) Voglio dirvi..., 

Kel. ( interrompendolo ) Voi non mi dovete nulla affatto ; 
vi terrete quatto , altrimenti..., sarete voi il ridicolo ! 
Compromettereste vostra madre. 

Aus. Mia madre non può essere compromessa per cagion 
vostra, signore; ma non per questo 1« vostra condotta 
ò meno indegna d’ un galantuomo. 
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Kel. Ed a me osate parlare cosi, sciagurato ! senza rispetto 
pcr.. v 

Ans. Per l'età vostra?... Oh? non siete in età da sop- 
portare un insulto : lo andavate dicendo or ora : siete 
assai giovane , signor Keller, e siccome avete preso il 
rango «li gentiluomo , cosi non ricuserete di rendermi 
ragione.... 

Kel. Or bone, si, ragione!... ragione ai visionarli ! Si, siete 
una famiglia di visionarli ! Lasciatemi cheto una volta... 
Non mi fanno paura i vostri musi! e non mi batto per 
cose di sì lieve momento: c poiché vi fate giuoco della 
mia signoria , io vi dirò che non è uso fra gentiluo- 
mini d' accettare così una sfida dal primo che capita !... 
{ Herman conciare). 

Ans. Allora il primo che capita ha diritto di.... ( Anselmo 
leva la mano su Keller. Herman si slancia fra di loro). 

f 

SCENA VI. 

Herman , c detti , quindi Favilla. 

Her. Fermatevi , signore , sono agli ordini vostri. 

Kel. (respingendolo) Tu ? E di che mai t’ immischii ades- 
so ? Vattene al diavolo! lasciaci. 

ller. ( resistendo ) No, no, padre mio! Questa volta uou 
posso obbedirvi ! spetta a me il difendervi.... 

Kel. ( come sopra) Sta di buon animo , che saprò difen- 
dermi da me medesimo: poiché scorgo in tutto questo 
un indegnissimo intrigo per farti sposare.... 

Iter, (vivamente) Oh ! padre mio.... 

Kel. (fuori di sé , allontanando il figlio , che si pone alla 
destra < l M Anselmo) Sì , fui troppo buono , troppo sem- 
plice , e sono stanco alla fine ! A noi due , signore ! 
e poiché volete spaventarmi.... 

Aus. Va bene, signore, non destiamo rumori! ci rivedre- 
mo or ora. 

Her. Anselmo ! è impossibile che non sia questo un in- 
ganno, e che non abbiate torti verso di lui! Rientrate 
in voi stesso, pregatelo di obbiiare l’ impeto vostro.... o 
vi giuro..., che qualunque cosa m’abbia a costare } mi 
vendicherò dell’ affronto. 
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Ans. Nulla ho di comune con voi, o signore! 

Hcr. (severamente) Oh ! non ignorate di cerio, che si può 
sempre sforzare un uomo di cuore. 

]\el. Ed io ti proibisco 

Fav. (ch'entra senza strepito , assorto in sè medesimo, 
prima osservando gli apparecchi per la festa di snntu 
Cecilia , poi attento a quanto accade) : Proibisco a tutti 
di proferire una parola di più: Anseimo, se hai offeso 
a torto un uomo più attempato di te, un uomo che è 
nostr' ospite , tocca a me , che souo calmo, di chieder- 
gliene perdono. Vediamo , sei tu colpevole al punto da 
non potere tu stesso.... almeno , potrai dirmi il motivo 
della tua collera? Lo dovete! 

Kel. Ve lo dirò io , maestro , poiché, in fine de’ conti, a 
quest’ ora siete voi il più ragionevole. Io stesso ini sono 
forse mostralo un po’ troppo leggero.... 

Ans. (u Keller, passandogli prestamente dietro alle spalle) 
E che ? osereste.... ? 

Kel. E perché no? siete voi che volete dare proporzioni 
gigantesche ad una bagattella.... ina io non mi lascio 
trarre in iuganuo! (A Favilla) Ecco di che si tratta ! .. 
Stava parlando con vostra moglie ! Discorrevamo.... di 
una cosa e d’ uu’ altra.... senza uno scopo.... ( Favilla 
j er un sentimento di delicatezza , allontana Herman , 
che già si teneva in disparte) Ella mi rivolse una pa- 
rola pungente : io mi sono alterato , e l’ ho trattata 
da ritrosa. Credo che ini sia sfuggita di bocca que- 
sta parola.... ebbi torto : ma non voglio certo doman- 
darne scusa al vostro signor figlio, per bacco!. . oso 
dire ch'egli ha modi poco urbaui !. . Io souo vivace.... 
ma non sono cattivo: ch’egli mostri d’csscrne dolente, e 
non vi pensiamo più (5“ incammina verso suo figlio al- 
l'ultra parte dell" sala). 

Fav. ( severamente ) È la verità , Anselmo? 

Ans. (guardando Keller con secondo fine) Sì , certo, padre 
mio!... sono dolentissimo.... di non aver potuto pro- 
vare al signor Keller- (Keller s'accosta udendosi nomi- 
nare) i sentimenti che gii porto ; ma conto, per sdebi- 
tarmi, sopra un’occasione migliòre di questa (Keller non 
comprende il senso lon aria soddisfatto risale verso 
suo figlio). 
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For. Cioè persisti ad esigere una riparazione, ch'io con- 
danno, e che li vieto! Un duello per tua madre! Sgra- 
ziato ! ti fai, dcll’onor suo e del mio, un'idea ben sciocca 
( Abbassando la voce, perchè Herman non intenda) se per 
un cattivo pensiero , o per una stupida parola...? 

Kel. (che si è accostato a Favilla un po' indietro) Eh ?... 

Fav. (ad Anseimo) Lascia a me la cura d’una spiega- 
zione ; ogni violenza , da parte nostra , sarchile coinè 
la confessione indegna e menzognera della debolezza 
della nostra causa. (Alto che l'oda anche Herman) Ri- 
tirati, giurandomi sull’onor tuo d’attendere i miei or- 
dini prima di lasciare libero il corso alla collera.... Esi- 
ti ? Lo voglio ! 

Ans. (chinandosi, esce dal fondo) Lo giuro , padre mio.... 

KcL (ad Herman) E tu pure , almeno ! 

Her. (accennando Anselmo) La sua parola vi risponda 
della mia. 

Kel. (piano) E nou allontanarti ! Tutto sarà composto ! 
te l’assicuro (Herman esce dal fondo). 

SCENA VII. 

Favilla e Keller 

Kel. Alla buon' ora ! ben comprendete eh’ io non ebbi 
mai l’ intenzione d’ offendervi.... 

Fav. Ah ! l’ intenzione è tutto. .. signor Keller ! È possi- 
bile che abbiate parlato senza serbare le convenienze ! 
Mi sono accorto più volte che spesso mancate di tratto. 

Kel. Ali ! credete? 

fav. Perciò non bado poi mollo a quello che dite. Ma 
ciò che pensate intorno a mia moglie, servendovi delle 
parole eh’ ella per avventura ha male interpretate , 
questo è ciò che mi preoccupa, e che vi prego di chia- 
rirmi. 

Kel. E che pensava.... Ah! capperi! è curiosa questa 
vostra mania di volermi confessare! Io mi glorio d’es- 
sere stato un marito rispettato af pari di chicchessia.... 
• quando alcuno avesse detto a mia moglie eh’ era av- 
venente , ben lungi dall’ andare in collera , ne avrebbe 
avuto solletico il mio timor proprio, daU’istatttc in cui 
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era sicuro della sua condotta ! Ma le vostre idee si 

confondono di leggeri: parliamo d’altro. 

Foc. No, le mie idee sono lucidissime, e siete voi che mi 
rispondete con parole vaghe.... con una maniera non eva- 
siva !.... Via, Keller, esaminate voi stesso! la vostra co- 
scienza non vi rimprovera forse cosa alcuna ? 

Kel. Lo mia coscienza 1 ?... Dubitale forse della mia one- 
stà ?... 

Fav. No , no ! siete voi un ospite leale , un amico sin- 
cero ? 

Kel. Io?... ma, (l)a sè) si direbbe che. quando si mette 
all’ impegno , ci vede meglio d’ un altro ! 

Fa». Rispondetemi adunque! Vi sentite voi sempre de- 
gno dell’ accoglienza che vi feci , e della confidenza che 
vi ho mostrato ? 

Kcl. ( imbarazzato ed indispettito) L’accoglienza.. . la con- 
fidenza.... 

Fa». Dite pure 1’ affetto , se v’ aggrada, lo non so por- 
gere la mano ad. un uomo senza aprirgli anche il cuo- 
re. Or bene ! Vedo che il vostro non fa giustizia alla 
nobiltà delle nostre relazioni ; e ben comprendo perchè 
mia moglie, non volendo accusarvi , desiderava partire : 
convenite , Keller , che non sarebbe equità. 

Kel. No , certo ! non è necessario per questo che yc uc 
andiate. 

Fu v. Allora , comprendete che tocca a voi ! 

Kcl. ( meravigliato ) A ine di-— 

Fu v. Sì. Lasciateci, Herman : fate che i nostri figliuoli 
non s’ accorgano di ciò che v’ ha di grave nella no- 
stra discordia ; ritornerete pel matrimonio.... Potete be- 
nissimo vedervi spesso senza convivere insieme. Fin- 
gete di ricevere una lettera , e parlile domani ; bene a 
malincuore ve ne faccio preghiera : ma devo una tale 
soddisfazione alla dignità di mia moglie. 

Kel. (ridendo) Come ! pretendete di mandarmi via da.... 
(Passando a destra) Ah ! ah ! la è un po’ forte ! 

Fuv. Nou resistete ! non mi costringete..,. 

Kcl. A che?... a chiamare i vostri servi, forse? 

Fav. I mici servi!... Contro di voi ?... no , certo ! giam- 
mai ! lo , io solo vi farò sentire la mia autorità. 

Kcl. Voi !,.,. Animo , via, nou diventiamo.... 


ATTO TERZO. 51 

Tot’. Nemici?... Dio meu guardi ! non conosco l'odio, ma 
so bene a che possa obbligarmi I’ onore. 

Kel. L’onore? Ah ! cospetto! Avreste forse I» fantasia di 
battervi con me , voi ? 

Fav. Or bene ! sì , certo , signor Keller ; io non ho que- 
sta fantasia , ma questa intensione, poiché non mi la- 
sciate altri mezzi.... 

Kel. Ilei mezzo è codesto! Credete adunque ch'io sia ca- 
pace di rifiutare? 

Few. ( animandosi ) Se lo credessi, la mia provocazione sa- 
rebbe una viltà, ed io sprezzo i vili. 

Kel. Aneli’ io; e lo sarei se accettassi la sfida d’ un uo- 
mo.... che.. . che non deve, nè può.... 

Fav E perchè dunque , di grazia? lo non sono più vec- 
chio di voi, signore ; ed oggidì, come or fa vent anni, 
sono cavaliere devoto , cioè ardente difensore d’ una 
donna amata. Adunque, stesserà .. fra un’ora. (Guarda 
(Tintorno) 

Kel. (borboUundo) Sì , sì ! va bene ! fra un’ ora ! se non 
siete coricato ed infermo. 

Fav. ( riscaldaudosi ) Ah. vi pigliate giuoco di me? 

Kel. (irritato passando a sinistra ) Andate al diavolo ! col- 
le vostre stravaganze! In verità ne sono ristucco! 

Fui'. ( come sopra) Ed anche io delle vostre ! 

Kel. Adunque , poiché mi costringete a forza , udite una 
buona volta la verità che vi teneva celato! 

Fav. (con forza) La verità ?... Ah ! lo vedeva bene che 
mentivate con me 1 

Kel. Come v’aggrada. Mi sono adattato alla circostanza ; 
ciò mi divertiva.... Adesso non mi diverto più ; la cosa 
va tropp’oltrc, e trovo biasimevole la vostra famiglia che 
si studia di conservare.. . 

Fnv. Che ? 

Kel. La vostra pazzia! sì ! poiché bisogna pur dirlo. Che 
importa a me se ne avrete per conseguenza un attacco 
di nervi... non ne morirete, no! Eppoi, che bella vita , 
il sognare continuamente ! Sappiate, mio caro , che voi 
non siete meglio padrone di Muhldorf, che nonio siale 
di Costantinopoli ; voi non avete ereditato nè meno la 
croce d’un centesimo. Mio zio non ha mai fatto testa- 
mento a favor vostro , ed è appunto perchè vi ha forse 
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un po’ troppo dimenticato, ch’ebbi la delicatezza di te- 
nervi in casa mia finché non siate ritornalo in senno... 
Tenetevi adunque al vostro posto; non voglio già rin- 
facciarvi la mia compiacenza ; ma non istudiate il 
mezzo di rendermi la vita insopportabile; poiché mi 
vedrò costretto a dirvi : Dividiamo il domicilio ; io ser- 
berò riuterno, voi.... pigliate la porta!... 

SCIÌTA Vili. 

Marianna, Anselmo, Giulietta, Herman , Franiz 

e delti. 

Fra. ( pel primo verso le scene in fondu) Sì , cari amici , 
ponetevi là nella galleria, verrò ad avvertirvi. ( Marian- 
na c Giulietta entrano a destra , poi Anselmo ed Herman) 

Mar. (volgendosi a Favilla che è seduto sul seggiolone , 
colpito dalle parole di Keller , e gli occhi fissi) Or be- 
ue, amico mio, diamo principio 1 

Fuv. (prendendole vivamente la mano) Marianna, dimmi... 
è vero ciò che mi venne udito '! 

Kel. (a Marianna che lo guarda sorpresa) Eh, bene ! sì ! 
gli ho detto come stanno le cose. Era ben tempo ! Par- 
lava di scacciarmi da casa mia; e gli fareste un brutto 
servizio.. . 

Ans. È imprudenza o crudeltà la vostra, o signore, di ar- 
rischiare.... 

Jicl. lo non sono nè crudele, nè imprudente ; opero se- 
condo la regola del buon senso ; e Io vedete , innanzi 
alla verità eccolo guarito c tranquillo. 

Fai. (con dubbio) Guarito ?... tranquillo?... Era dunque... 

Mar. (vicino a Favilla con Anselmo e Giulietta) Nou islan- 
care la mente; io dirò tutto. Il siguor Keller ha credu- 
. to di dover parlare senza riguardi ; noi nou possiamo 
sapergliene grado ; ma non continueremo a mentire in- 
nanzi a un fatto compiuto. Fa soltanto uno sforzo, non 
già per rammentare penose memorie, ma per lasciai ti 
guidare da uoi. Non ti spaventare d’essere sialo ingan- 
nato. Leggi negli occhi uostri se 1 amore ed il rispetto 
che t'abbiamu è scemalo in questa piova. No, no ! ti 
inaiamo pii' che mai , li veneriamo sempreppiù , se c 
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possibile ; poiché credendoti ricco e possente , hai mo- 
strato tutti i tesori della tua bontà , tutti i magnanimi 
istinti che stanno chiusi nell’animo tuo. 

Ans. (filmandosi con rispetto e. tenerezza) Sì , padre , no\ 
non fummo mai così superbi d’esservi figli. 

Giu. (it suoi ginocchi) E più fortunati d’obbedirvi! 

ller. ( prendendo la mano di Fi unlz) E i vostri amici»... 

Fav. Grazie, grazie.... a voi tutti, nobili cuori! 

Kel. Ed io ?... Non sono forse io che vi salva, poiché sen- 
za di ine.... 

Fav. ( alzandosi con fermezza, e recandosi nel mezzo) Sen- 
za di voi, Keller , io credeva tuttora all’esistenza d una 
prova.... che.... ben m’accorgo, è sparita ! 

Kel. Ma se vi dico che non ne avete avuto mai.... Volete 
adesso incominciare di bel nuovo ? 

Mar. {ad Anselmo guardando Favilla) Oh! mio Dio, e per- 
'sistel... 

Fav. (pensoso) Chi dunque può averla perduta?... io so- 
lo! poiché tu la vedesti, Frantz, quella prova! (Frantz 
accenna di no , con aria mesta) Tu l’hai veduta ?... No? 
Tuttavia l’ebbi fra le mani... ed allora, vedendo le sue 
labbra impallidire , spegnersi lo sguardo... non so più 
ciò che dissi, ciò che feci !... Oh, sì !... in quell’istante 
smarrii la ragione... mi disse una parola ... un ultima 
parola.... Ah ! quella parola mi ha fulminato !... era 1 c- 
teruo addio !... Ma la sua voloutà ? lo rammmento an- 
cora..,. era scritta di suo pugno.... la veggo tuttavia... 

Kel. (spaventato) Dove ? 

Mar. Aimè! 

Her. ( impetuoso ) Ma egli ci rivela la verità. Cerchiamo 
questa prova. 

Giu. ( passando ai fianchi di suo padre) No! no! volete 
dunque ucciderlo ! Che imporla a noi.... 

Fav. ( allontanando Giulietta che vuol calmarlo) Oh ! im- 
porta bene-a me di non sembrare un insensato !... un 
pazlto!... È orribile : non sarei più nulla, non sarei più 
degno d’essere sposo e padre ! No, no, non voglio es- 
sere pazzo. Troverò.... dirò.... mio Dio! mio Dio !... che 
angoscia, che fornicato ! (Un pendolo suona lentamente 
otto ore) 

Mar. Favilla, non pensarvi più, in nome del cielo ! pensa 
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all’ olra che suona..,, alla tua promessa.... all’arte tua ! 

Fav. ( ascoltando Vara ) S’t, è l'ora solcnuc !... Ascoltate.... 
È l'angelo della morte che ci passa sul capo, per dirci : 
Pensate a coloro che più nou sono! Obbediamo! (Fa 
acquo a Frautz d J introdurre i musici, che si schierano 
silenziosi : ad Anselmo che gli presenta il suo violino) 
Porgi!... (Frantz va in fondo e fu «segno all'orchestra 
dellu galleria. Favilla prende l'arco, esita, c si ferma) 
Era 1 ?... 

Mar. ( suggerendogli ) L'aria d' Randelli ! 

l av. (Facendo a più riprese il gesto di dar principio 
alla suonata) Lo so bene.... { Marianna va \)er cantare 
il pezzo) Mu taci... taci.... si.... Or bene.... è strano! 

Mar. (vivamente) Che hai ? 

Fav. (cercando sempre.) Nulla.... io.... Ah ! che cosa è 
inai?... Mio Ilio! È dunque vero.... è finito.... la mia 
testa vacilla.... Quest'aria.... « 

Mar. Ebbene ? 

Fav. (piano a Marianna) Non me ne ricordo più ! 

Mar. Presto! noti lasciamolo pensare! Giulietta! (tiiuliella 
corri all'arpa ed eseguisce la-prima frase del pezzo d' IIiiu- 
dein) l>io di grazia o di bontà, dissipa le tenebre die lo 
circondano ! non ha egli forse sofferto abbastanza, egli 
che nulla ha da espiare?... Ritorna la tua luce a que- 
st’anima così pura, e sciolta dal suo turbamento, frui- 
sca della sola felicità che gli si conviene, quella d’ es- 
sere ardentemente amalo!... 

I'uv. (immerso in profondo turhamcrHo , da il violino 
al Anselmo) Continuale !... (L'orchestra eseguisce il mo- 
tivo di Handeln. Anselmo, crdle spalle rivolle al pubbli- 
co, fa la i Kirle di primo violino: durante l'esecuzione, 
Favilla fa gesti animati, fino al tremolo mettendo un 
grido) Ah! mi rammento!... Ma è orribile!... questa 
parola, questa parola tremenda...: Favillu, lo voglio! Ed 
era troppo tardi!... Ma perchè troppo lardi? Che aveva 
io .fatto del.... Aspettate! Egli era là.... (Ponendo la 
. :. -. tpoltropa come al primo alto , le spalle rivolle al .pub- 

libico). «L io.,., (va al camino) qui!... teneva in mano 
• V. • scritta, e diceva... u No, no ! non accetto ricompense! 

>J’àni|jcizia vòstra! nulla più della vostra amicizia !... ed 
(Tacca il candelabro sul camino ) Ah!... sì.... 
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è vero!.... ( Indietreggiando iV un passo e guardando il 
fuoco) L’ho bruciato ! 

Tulli Bruciato !... 

Fav. ( vivamente c come colpito da una rimembranza, acco- 
standosi) È vero ! non era stato acceso il fuoco, e quan- 
ti’ io rientrai la fiamma divampava ! 

Kel. ( discendendo anch'egli) Brucialo !... un testamento 
in suo favore. 

Fav. ( ingenuamente ) Oh ! si ! Ne fate le meraviglie !... 

Tutti ( meno Keller) No.... 

Mar. ( stendendo lu mano a suo marito) Oh ! no, certo.... 

Fav. Oh ! amico mio ! tu mi perdoni ! Hai pregato per 
me, poiché la mia mente si è rischiarata ! 

Mar. ( a Favilla) E adesso.... 

Fav. SI , intendo. Addio , Herman , tu continuerai l’ope- 
ra d’ una nobile vita, tu ; c penserai qualche volta al 
povero pazzo che ha trovato nel suo cuore l’inspira- 
zione di non volerti spogliare. ( Abbraccia Franti c passa 
di poi a sua moglie. Fru Anselmo e Giulietta) Corag- 
gio, mia cara Marianna, vieni! venite , figli miei ! Per 
voi ho resistito alla voce d’ un amico ! Voleva che si 
potesse dire di noi : Non hanno portato via da questa 
casa, che quello che avevano entrando : l’abilità dell’ar- 
tista. ( Prende il suo violino con esaltazione) 

ller. ( vivamente ) Oh ! ma io voglio seguirvi dovunque ! 

Kel. (accostandosi a JJarianna) Aspettate!... aspettate un 
momento! ... Che diamine!... io non sono poi.... io.... 
(Fumo a Marianna) SI, signora, fui ridicolo! ma ritorno 
al buon senso, (Forte) ed al mio negozio : sono già 
stanco del non far niente, e non amo la campagna. 
Ma (Additando suo figlio) ecco il barone di Muhldorf, 
e vi domando. .. sì, signora, io.... io vi domando per 
lui la mano della vostra stimabile ragazza. (Marianna 
unisce le mani d' Herman e di Giulietta, e guarda suo 
marito. Herman cade in ginocchio dinanzi a le i), — 

Mar. (a Favilla) E’ sono beati !... Lo vedi !... < 
lizzato il tuo bel sogno !... (Giuhettu cade 
eia di sua madre. Herman in ginocchio, 
la mano d' Anseimo mostrandogli la coppia fcttix.sffijb 
è lieto, e Franti un po' indietro a sini * — ìr 
pia con effusione. Cala il sipario). 

Fine del quarto volarne e del J)r\ 
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